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SPECVLAZIONI 

FISICHE 

Del Dottori 

CEMINIANO MONTANARI 

MODANESE 
Profefsor Matematico nello Studio di Bologna 
Sopra gli effetti dì que' Vetri Temprati, che rotti in una 
parte fi rifolmno tutti in poluere, 
Efpolti in due Lettel i; , 
V N A 

Al Sereniti;. Gran Duca Ferdinando II. 

,' E L'ALTRA 

All' lllulìrifs. Sig. Co: Girolamo Smorgnano 
Mobile Veneto. 
Dcdicatcagl'Illuftrifs-Sìgaori, li Signori 

PRESIDENTI, E CONVITTORI 

Dell'Accadcmiadegt'Ard enti di Bologna 
De tu volqtrmtiite Jcl Per/*. 




In BOLOGNA, Per 



m : .) i e i 



Nomi de gt ììluUrìfsimi Signori Vrefidentì 
MI' Mcademta de SS. àrdenti 
di Bologna . 

Sig. Co. Luigi Zambeccari Priore di Gennaio 

I6 7 I. 

Sig. Senatore Achille Volta . 
Sig. March, e Senac Camillo PalleottK 
Sig. Scnat. Angelo Maria Angelclli. ' 
Sig. Senar. Co. Nicolo Calderini. 
Sig. Senar. Antonio Bouio. 
Sig. Senar Bcrlingiero Gelsi. 
Sig.Caual.Co: Filippo Maria Bcmiuogli. 
Sig- Marcello Garzoni. 
Sig. March. Aodrea.dc Buoi . 

llluftrifs. Signori CommmddttAadmi* 
predar*. 

Sig. Co: Virale de Buoi . 
Sig. Carlo AntonioBedori.' 
Sig. Nicolò Ruota. 
Sig. Co: AlcfsandroFauaì 
Sig. Co. Gio; Bardita Faua J 
Sig.Profpero Buferei. 
Sig. Carlo Bufetti. 
, Antonio Bufati. 



Sig. Antonio Roffcni . 

Sig. Co.* Ippolito Sacrati . 

Sig. Michele Totri, 

Sìg. Co: Alerano Spada . 

SigXia Batri^ Btttifltrochi . 

Sig.Co:AlcfsioOrfi. 

Sig. Co: Lorenzo Campeggi. 

Sig.po:APPÌbaJcCainpcggi. 

Sig. Co: LoreazaGambaluiiga . 

Sig. Co: Carlo Pistufi. 

Sig. Co; Ottatiiaoo Piatteiì. 

Sig-AicflàndroRofFeai. 

Sig.Co.- SigifmondodcllaTorre. 

Sig. Co: Girolamo della Torre* ■'. 

Sig. Roberto Maluezzi , 

Sig. D. Ercole Varani. 

Sig..Marcli,R^moridoSiliJc£ttt. 

Sig.Co:PaoloSpada. 

Sig. Bartolomeo Cirucci . 
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ILLVSTRISSIM1 

SIGNORI. 

J Ragioni infignaiianogt Antichi nella fatui. 
■ la di Promttteo, che l'imomo di fola terra 
i formata fi refiarehbe^fi: con la fiaccola della 
\ Virtti,e della Sapienza animato , e Mobili- 
o non fojfi: tAltrettanto ( llltifinfsimi 
Sig'' ) miniò io figurando ,che fimboleggino quegl' ODO- 
%AT.l A%D0àj che nella hnpn-fadii-oftra'NoUhfsi- 
ma Accademia [piegate; ejfendo che la^ohiltà deliaca- 
[cita , che in mot tinti nfplende, e che fa fimpre l'indifpenjà- 
tile condizione di tuttigl' Accademici , fino dall' infiituziont 
primiera di efia ^comeinforme per fi jlefta t dalla Caualle? 
refia educazione, e dall' incitazione delle Dì fctplme piali* 
kerali, che auindi trahete,riceua, come dal Celcìle Fuoco di 
Prometteo, la rvera forma di fic-biltà . La chiarezza del 
Sangue, porta con sè d'ordinario tfemi di quella -virtù, ch"e 




Mddre [dell' 'Eroicke-dzjonì , eie wenfstw , che 
NecimbcUcmfcroccs 
Progciicrant Aquii.T Columbam ; 

Dottrina, ftd , vira promouct ìniìram 
Re&iquc culius, pecora roborant . 
4fJ, Wobtk edfKctziopc rende degnad applanfi qpclla Pian, - 
ta,che k ben di Mirto odorofa , farebbe nuUadimeno rima- 
fia fra plebei nÀrgul» d' am bofip nafajk,f -.altiera dalld- 
mano d' vidufire Giardinieto , non hmefst ricevè *dk 
coltiuazjone qitegl' ornamenti, che illupe larendono: Que' 
fimi di Gloria , che dagl ' AmVofhìmVoi. regenerarono , 
non meglio coltiuar fi poteuano, chein un giardino, oue 
ertiti, l 'rumali 'altro \ fiele , e d'ornamento t e d'incitamen- 
to alla Virtù . Nelle Communanzghen .difiiplinate ,fe mai 
altroue , fi fa quella marauigliofa moltiplicazione della Vir- 
tùfhe bramano far nell'oregl' Ah htwijìi: 1 fljiic «lim ( di- 
ce <vn gran Santo moderno ) esempi um dbett -, focìctas 
rclecar, a: miliario ftinmlar, gloria animoscstollir. 

Ed oh' quanto ■ rvamaggiofamente s'apprende- quella 
Nobile Educazione , che da-Nobdifsimi, ed altrettanto 
Virtuofsimi Cauaglieri 'vien' regolatiti A V ii lll- m ' PUB* 
SIDERITI, demnoJfiegio muggiate deliaci obtlnLlorv, 
che è la Virtù tfaeftiCaHaglieri, eh ■fitto la Generofa., non, 
men,cMs Pietofd fiotta del njofiro Sapienti] sima Goaernq 
t'iftradano alla Gloria: Per Educare gl' A(hil!i,n<maltri 
che i Chitoni di fch'iatta Celefiefi fitlgono: Talifintimsnti t 
ancorché wniuerfali ,hoio fentùi piùd'rvna fuohaefprime-. 
re dal- Signer Dottore Montanari ; il quale niente meno fuo- 



iegloriarfi dell'impiego , éf gl Vanno le SS. VV. lllufmj- 
ftme confano .di Leggere a CUefi» f^eèultà k Bifcipiine 
Matematiche, che delia Catedra delie medefwe fìiam ,th' 
eglihà m, fifflo 'Nobilifsimo Studw. Qnd'io ho» U faphloit 
/jual più riguardevole appoggio raccomandare aaejlt due 
Lettere Fttojojithe delmedefimoytheda mie' tenhi hora fi» 
efiono alla Luce, che d Patrocinio delle SS.VV, iìlufipfi 
fime, ambizioso di fegnalarm anelito 
Delie SS.VVJIL-" 



Dille mie Scampeildi 14. Gennaio 1671. 



ffWÌlÌfi r Diuot!fi,&Ottgatifs.SerM, 
Emilio Maria Maiiokfjr; 



Agostino Fa fot al Di fere to Lettore. 

EiGIoriu.ttvu.BM.il palefar al Mondo le grazie, 
che da Principi grandi lì r iceuono, e troppo indifere- 
ca farebbe quella modelli», che paurofad'vnalìmi- 
Ic taccia (epelifscnclfileniioquc'fauori.che, o fono fatti 
per fegnalarco con elTer fatti rendono legnali to chi li ri- 
ceuc. Il Serenifsimo Gran Duca Ferdinando, di gloriofa 
memoria, ne fu così prodigo, principalmente verfo quella 
forte di per Ione, che nella Letteratura, e nelle Scienze Ma- 
tematiche, C Naturali riebbero qualche talento, che non è 
quali Letterato hoggidi nel Mondo, che, o di prefenza, fé 
maigliaccaddcd'inchioarila quell'Altezza, o di [ontano 
ancora, non n'h abbi a ri cerniti cosi gran cumoli, che ne re- 
ftalfe foprafatto. Quella Villetta d'Arce tri poco lungi da 
Firenze, in cui foggiornò gl'vlrimi anni di lua vita i! Gali- 
leo, non acquili» meno gloria per hauer ricettato fi lungo 
tempololplendore delle Scienze Matematiche delnoftro 
Secolo, che per haucrui più volte accolto quel Magnani- 
mo Principe» che molte voIrcncllMtimainfirmirà fi degnò 
quiui perfonalmente vifirarlo . L'Autore di quelle Lettere, 
ildicuinomea te , ó Lettore, hormaj non giunge nuouo, 
riebbe più volcel'honore nel parTar di Firenze di trattener in 
difeorfi Lettera rj. più hore per voi ta.qucl Sereni Isimo Prin- 
cipe) e giudicando di fe fteflo lenza paragone interiormen- 
te, nó folo al gran Galileo,ma a tutti quelli,a'qualiquc! Ma- 
gnanimo Signore ha dato lìmil marche di Sima, tennelì così 
altamente li onorato dall' A. S. quando cornandone , che i 
Penfierifuoifopragli effetti del Vetro Temprato gli efpo- 
nefse. che non tralafciò diligenze, ofleru azioni, e ftudi per 
adempì tc.quinco in lui folle, così preziol! commandi. Fece 



IrnOnfofsc così generala lamànodell'Illoltrifs.cReu.Sig. 




Ioni- 



fommamtnre dilettandoli delle più recondircindagazìoni 
Finche , non (olo nella (uà Adunanza di Filofefi, eoe tali ci- 
perienze per lo piìi[fi fono fané ,ms panatamente ancora 
nelle tue alftrfaeda Bologna nwn ha !a/ciaro,ehe per vc<#er 
in fatti akun'òpc razione della Natura .haucfl'c l' Autor e al- 
tra briga , Che di peniarla , e proporla . Ne feltrò final- 
mente llppotefi , che vedtailpiegara nella Lettera al Sere- 
nifsimo Gran Duca , & hauendonedi poi la Telato vfciie in 
mano di vari Amici te copie. tralalciò per ali'hora di publi- 
c aria, fi per ifeoprire col tempo, (e forfè accadutoli fofse 
di navigar lungi dal vero, ti ancora perche /opra fatto da 
ftufsiont negl'occhi, accagionategli fors'anche in parte dalla 
frequente a (li Ite nz a alla fornace de Vcrri>per vederne varie 
fperienze , haeanuenuto per più d'otto rr* fi tralafciar qua fi 
affatto gli ftudi. Non màcaua no frattanto gli amici dì Aimoi 
tarlo à lalciar vfeire in luce quella Icrittura acclamata hor- 
mai da tutti quegli Intendenti, à quali cosi manuTcritra era 
fatto gli occhi panata . Ma egli auezzo à non fodisfarfì 
così di leggierodelle proprie fpeculazioni,andaua frattan- 
to da nuoue cfperienze, alla maggiorparre delle quali fo- 
nointeruenuto io ancora (come quello, che già lei anni ho 
la fortuna d'vdirelc Tue Lezioni, e di praticarlo ne più inti- 
mi (ludi ) andaua dico in varie maniere ricercando ogni 
giorno.feicopriua insatura occasioni odi dubita rcodi có- 
iermarfi ne" primieri fentimenti ; Quando dal Dotti frimo 
Sig. Fr a n coleo Redi hauen d'ottenuta vnaquantitàd'efpe- 
rìcnze, ch'egli perordinedd Screnifsimo Gran Duca Fer- 
dinando hsuea già fatte, tc(lè<talcor(froniodlqudlc per- 
fuafo d' vn intiera pvobabilifidefuoiftippofti.- Lorichie- 
óeua frattanto l'I Lluftrì Is. Sig: Co:- Girolamo Sauorgrtano, 
fchauclfe in quefte materie alcuna nouit&dapartecipatle. 
Qualfia la Caia IlluTtrils.Sauorgnana , ne puoi foLettore) 
richiedere à tutti gli Storici, flo per dircene dapiùfecoti in 
qua hanno fcritto i fattideU'IuliajConciofiaco/acheil foto 
raccon- 



rlceonto delt'ifflptefe Muftì! degl'Henri dì qùefta famiglia 
farebbe (oggetto di ben lunga [tona . Il poileif o di più d'So. 
Terre nel Friuli, laSignoriadiFortezzeilDonatiuihauuti 
della Ser. Rcpub.giàpiùdiioo.anni di grofsa,cnumerofa 
Artiglieria , che cute' bora poffeggono nella loro meraui- 
gliofa fortezza d'Ofoppo, per moka più acquietatane da lo- 
ro nelle Vittorie contro de Ccfari; Il Vie e dora insto otte- 
nuto più tempo dituttoil Friuli; La Nobiltà Veneziana fin 
di que' tempi, come à Benemeriti conferitagli, Se infiniti al- 
tri fregi di Gloriala palefarebbono Famiglia dellepiù con- 
Jpicuc dell' Italia.- Ma chi (ìa in ifpezieil Signor Co: Giro- 
lamo, ben puoi da te ftrnel'.irgomemo.iecoufiderandolo 
Germoglio principale dVna Pianta lì Nobile, rifletterai, che 
in quelli anni di iua fiorita giouentù abbondeuole di tutte 
quelle Dori, che ponno far rtguardeuole vn fuo pari, non 
ba però oggetto di più defiderato diporto, che gli lindi di 
quelle materie, e che perciò, oltre i'hauer in CaTaà queft' 
affetto foggettt di valore, ne tiene il commercio con altri di 
lontano, altri più da vicino eouucria , e da tutti fimerca le 
Lodi di Coinpitifsimo, di Virtuofsimo, di Genorofsifrimo 
Cauagliere.- A quello dunque dettino l'Autore la feconda 
Lettera di quella materia, nella quale d'vn gran numero 
d'efperienze bizzarre, e di peregrine Ipeculazioni gli da 
conto : Ed ambe finalmente quelle Lettere nò hauutoin 
forte iodi ottenere dal medefìmo priconlcgnarleallcftam. 
pe, frattanto che egli ad altre fatiche A tiro nomi che s'è ri- 
uolro,per comparirti ben preilod'auanticon altre nonmea 
curioie nouità Celefti , di che lìano quelle Tcrreflri , che 
bora t'apprefento . Leggi dunque, che fe difereto feijioa 
[iodiche altro pregarti, e per chi nonèifatebbonofupcr^ 
flueiemie preghiere! e ViuiFeiice. 



Vi- 



Vidit D.Iofeph Cribellus ex Clericis Rcg. Congreg. 
S. Pauli 3 Pcenitcnt. in Metropolitana Eononix prò 
Eminenti fsimo , ac Reuerendifsimo D. Hierony- 
mo Boncompagno Arcfuep. Bonon. & Principe . 




Dum Literas hafcepra:!ocomrnirrcfidasproSaii£r.Ìfsi. 
ma Incjuuuioiie rccenluir Ouidius Monralbanus 
Philolòphoiurifta Bonon. & Mathemat. olirti Pro- 
fèflbr,illas Dottittìnia, & irrcprarhenfibili plcnss 
lirerarura inuenir, dignifsimas ve nullo oblitcremur 
amo cognome . 




Imprimatur. 

Ti. Marcellus Ghirardus de Diano Sacra Theo!. Mag. 
VìcGener. S. Offici) Borioni*. 



LETTERA 

Del Stg. Dottore 
GEMINI ANO MONTANARI 

AI Sereniti. Gran Duca 

FERDINANDO 11* 

Sopra gli effetti delle Gocciole ,c Vermic- 
ciuoli di Vetro temprato. 

Sertnifi. Gran Duca Sig. Clementi/i. 

Vaud'o, pochi dì fono, io hebbi 
l'honore di riceucre i duerni Isi mi 
cenni dell' A. V. Serenili perdo- 
net le i (piegare, non loia il modo, 
con che m'era ferrico far rubricare 
quelle gocciole , e vermiccllcrti di vetro, che rot- 
ti in qualunque parte fi ftritolano d'vnfubìtoin 
minuta poi ucre, male ofseruationi.ed' ciperien- 
zc fopraciòfartc,ed'i penfieri miei co' quali mi 
patelle potere acconciamente render le ragioni 
d'vn tanto mirabile effetto ; fui ripieno di così 
Urano giubilo iù la confìder azione dcii'honore , 
che mi face uà l' A. V. Serenili., che ienz' altro 
A nflet-. 




rÉmcrc.pateuamiliormaì toccare la piuiicam^ 
ndigloriai à cuipoccfse afpirate l'aniiao mio. 
Mà hora,ch'io piglio la penna in mano per efe- 
quirecosì preziofì commandi, c che mi crollo 
fproncduto,c di talenti, ediftdeàtanta impec- 
ia fufficienti; m' auueggo bene , ouwico lacci 
perduto d' animo , e di configlio , le non ifpe- 
MÉi.che la ftefsa demenza dell' A. V. Serenili, 
che non ifcleguò comandarmi , dcgnafse dì corQ. 
pariraogni mia imperfezione ,e cric la (ola glo- 
ria d'haucrvbiditò all' ft.V.fofsc baltcuole per 
coprirmi da ognibiaimo,,cli'à mic'difctti fi do- 
uefle- 

I Sono mole' anni, chefividdciola prima 
Figuut volta in Italia quelle riormai famofe gocciolcdi. 
;vettó,«catc ali bora, non sò ied'Olanda, òd'In- 
C ™Ì£i' A: V., le qualida vn fortiifsinw filo 
ttmpmi. incominciate, in vna grotèa,e grande lagrima, 6 
gocciola mondata à forma di pera terminando , 
hanno quella marauigliofa proprietà, che nell' 
atro di rompere quel foctil filo.ò beccuccio loroj 
d'vn fubiro tutto il riirianentcikoppia , nouién» 
za rumore, in minuta poluere . 

II. E già oltre alcune, die n'hadeua vedute » 
oerifuonaua la fama per le bocche de' Letterati, c 
.n'eri' ftara alcuna notÌBÌalcrirtada vari Ancori, Si 
,in panicolarcdal Sig.Monconyi nel fuo viaggio 
(d'inglùbrra^ud eguale auifauaelseiequcile gog- 



ciole fatte divcEro verde, che canato bollente- 
dalla Fornace LiJciauafì cadere iti acqua fredda , 
nella quale ,qualhora fi freddale séza rcoppiara in 
pezfcr,conleruauadi poiqoefta mirabili facoltà, di 
[tritolarli in poluerfl ad ogni minima rottura 
d'vna fila parte ; onde pat ena Urano, che in iralia. 
fi folk fin hors inf rut tuofamente tentato di tabu, 
caffè. 

Io- dunque ful'fine di Ca-rnenale dcH'araio-paf- 
fatotSfiy.rrouandorfjipcrvar) affari io Vene- 
zincai loggiato dalla iomma cortefia del Sig. Con. 
te Girolamo Sauorgnano Nobile Veneto , hebbi 
penhero di tentare, infieme con quel' Caualierc 
(il'di cui ingegno à tutte le più lottili fpcculazio- 
ni mirabilmente s'addata ) alcuna fperienza à 
quellcFornacfdi Mirrano per vedere fè cofa al- 
cuna intorno di ciò rrulcita mi foJse; onde fatto- 
ne morto al Sig. Carlo RenalcHni, & al Sig. Nico- 
lò Srcnoni, che colà erano, andammo tutti col 
Sig. Conte predetto , e col Dottore Gio; Battifta 
deCorisàMurano- 

Qurui non potemmo à principio così bene- R 
(piegareilbiiognonoftro à quell'onerario della 
Fornace , che egli in vece d'vna gocaola di vetro 
non nepigliafsc di prima volta gran quantità, e 
lafcinflela colar giù nell'acqua nella quale Icop- 
piò quafì tutto;- laonde volendo noi liba irlo à 
pigliarne minor quantità , non retìai frattanto di 
Al TC 



veder cib , che nell'acqua rimaflo foflc,e trouani 
«loci alcuni pezzetti di vetro lunghi, c fornii à 
guifa di vermi variamente ricotti ( erano qucfti 
parte del filo colato in acqua ) ne feci proua rom- 
pendone vno, chcridottofi inpoluerej ue mo- 
rtai fubìto l'effetto à gli Amici; onde fatti più 
anfiofi di nuouc fperienze , i n quelle non più tan- 
toatteudemmoàfarlc pretefe gocciole, quanto 
à far di cotali vermicellecti , jaiciando colare in 
lunghe fila il vetro nell'acqua,dellc quali ciafcuna 
volta qualche pezzo intiero reftaua; e in fatti 
noncìriufeì in ben due hore pure vna goccio- 
la inriera , mà bensì molti vermi , de quali vna 
parte meco di poi à Bologna portai, diche, 
e d'alcune fperienze fatte di poi in Bologna mi 
prcfifind'allhoral'honore d'auilarc il Serenusi. 
mo Sig. Principe Card, de Medici mio Signore. 
Goccioli 111 Tewaidun( l lie dimiouo in quella For- 
temprot* nace di Bologna,c mi riufeì in prefenza d'alcuni 
rfdgroj;*. Si g llor i dell'Accademia del Sig. AbbateSampie^ 
li far' anche molte Gocciole , e ftà l'altre vna cosi 
grande.e che haueua in vece dicodetta Vii così 
lungo verme di vetro, che tutta ilpefo d'vn on- 
cia luperaua , & hauendonc poi fatto fabricar 
molte per l'efperienze, che in detra Accademia 
s'andauano facendo (le quali più auanti à luogo 
à luogo verrò narrando all' A. V. Serenili) ofler » 
naifrà l'altre le leguenti particolarità circa la fa* 
bricaloro. Prima 



IV. Prima ) chenoiieracoansceirario,alm& ^ 
no nelle noftre Fornaci d'Italia , che il vetro fofle prati , ?„• no 
verde, comeaccénò il Sig. Monconys,c come hq fef^ 
poi veduto riferirò dal dottifsimo Sig. Cliriftofo- ira. 

10 Marce nella Traduzione , che hà fatta in Lati- 
no dell'Arte Vetraria d'Antonio Neri, nella quale 4Bc!je ^ 
(arricchita da lui d'erudire notc,&ofleruazionj,) cbrijUlo. 
inferilcc fra l'altre cole refperienzc della Regia 
Socierà d'Inghilterra intorno à quefta fpccic di 
Vetro, copiate (com'egli aflerifee) dallo fteflo 

libro di qucll'Accadcniia.della quale egli è Socio; 
None dico così n ecce Ilario il Vetro verde, che 
non poflàno fàrfi anche di Chriftallo.cd'altro 
vetro ; ein fatti lonodi Chriilallo quelle Goccio* 
le , che vii imamente io mi prefì l'honore d'in- 
uiare all' A. V. Sereniti, fe bene d'altro vetro infe. 
riorc fono i vermicciuoli, chefeco accompagnai. 

V. E'pcrò vero,che quanto è più dura la ma- 
teria , ò come dicono gl'Artefici , cruda dà lauo- ttajwfcpìB 
rare, ileheconfiftein certa maggior contumacia "u CT ?p?r' 
della materia à liquefar iì,èV à obbedire al fiato di ? ir 

chi lauora , tanto piùfacilmenrerkfcono.ond'è, " ì " fri "" 
ch'io penfo, che per eflcr forfè di quefta natura 

11 vetro verde d'Olanda, e d'Inghilierra, colà 
diano per regola il valcrfi di quello . 

Seconda che nel gettare il vetro fufo in Vaio 
d'acqua fredda, importa non poco il (ottenerlo 
in modo , che per quanto lì pub non giunga à 
toc- 



toccarcii fondo, bgiungcndooifolleuaniclo,!! 
che tutto egualmente in mezzo all' acqua fi trat- 
tetìga,perche fe giunge infondo»evififerma, 
non baiwndo forfè egual freddo all'intorno per 
congelarti cguaImcnte,(poichcratquachcfràil 
Wtro , e il fondo timane,ben pretto dal fuoco del 
KKdefìmo vetro fi rilcalda ) nctegueperciò,che 
più facilmente crcpano. A' quell'effètto foglioio 
far colare vna piccola gocciola di vaio che divo 
fottil filo appefa alla cannadì ferro fi foitai,c gì», 
ta ch'ella fia vn palmo fott'acqua accorrenti có la 
(nano pure fbtt' aequa à pigliai tanrcifto il filo 
rrìedefimo acciò più non fi profondijNon perciò 
cosi rielcono rurte, ma Colo oiTcruocuidcnte* 
mente riuicir più frequenti così,che altrimenti. 
VI. Terza, che le bene bò per vero, che Ila Be- 
erà ceflariovngradodicaloredifficileadyncòtrare, 
wbuto di f c non a caio, per far che nell'acqua li freddino 
j£5Sy§f s ferrza crepare, comeauifiiilSig. Monconys.&i 
ft'Lttm- Signori Inglefi predetti, non dimeno hauendo 
T: v«*uw foluarft w alcune,che bollenti dalla forna. 
cenell'acquapafeimnOjOi altre hauendone ve- 
dine Tatuarti, che prima d'entrar nell'acqua erano 
foffreddate nell'aria, io perciò mi dò à credere, 
che il grado di calore douutogli non contrita fot- 
fc tanto nella intenficme, quanto nell'egualità di 
erta interinane in tutta te patri dcllalagrima, U 
quale, cioèyion fia più rouente in vna parte, che 
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nell'altra alianti di entrare nell'acqua , acciò quiui 
egualmente freddandoli all'intomryiou dia luo- 
go allo icoppi are ; ne fono lungi dal credere, che 
à ciòconcorra forfè la figura medefima, c la fimi- 
litudine ,ò omogeneità delia materia ili tutte le 
iìic parti j poiché può bene talhora , fc bene s'e- 
ftrae rutta dallo Hello vaiò , elierc in qualche par- 
te diffimìlcjed «erogena in fé ftcfsa; e perciò for- 
fè ricercano i Signori Inglcfi ndlc offeruazioni fu. 
dette , che la materia (ìa ben purgata , e digerita 

tld filOCO. i ; : 

VII. Quarta , che fc bene non hò ptouato à 
farle nell'acqua bollente , nella quale dice il Mon- 
cone s, che crcpano iubito.che anzi sù quello aui. 
fo io faccua mutar l'acqua ripigliandone della 
fredda , qualuolta per molto vetro Ipentoui den- 
tro ella s'era rifeaidara; nulladirceno J'vltimc vol- 
te l'hò laici ara ri fca Ida re operando fin tantoché 
vi fi poteuano lòffrìr le mani , c non perciò hò «f«i> c .iL 
potuto ofleruar' maggiore difficoltà nella riulci- ^ h '("i 
ta d'cfsc ad acqua calda , che fredda , anzi m*è 
parlò cui den te, che riefeano meglio quando l'ac- 
qua è calda, che menrre è fredda. 

Mi efpofte all' A. V. le fudette Oficruazioni 
circa la facilità di fabrìcarlc, più importanti ,cora' 
piaciafì l'A. V.ch'io vada claminando alcune 
loFocircoiìanze,e varj loroeffetri , in più etpe- 
rienze oùeruati , pecche io dipoi più ipedito me 
ne 



nepafsi à render di tutti quelle ragioni, elicmi 
parranno più proprie,ò almeno più vcrifimili . 
Vili. Quella protuberanza, che inmoltiflì- 
t&Kd»' me ditali gocciole fi vede, & hanno oiseruata 
* ^™ ì Signori Inglcfi,maflimamente alla parte inter. 
hllpime. nadcllalorotipiegatura^omi credo prouenga 
dalripicgarfi fott'acqua la gocciola mentre la di» 
perfide ftà freddandoli , poiché quella comin- 
ciando fubito à indurire } non confente così bene 
alla ripiegatura, come la parte interna, e fa l'effet- 
to,che alcuna palla farebbe nel ripiegarli dopo 
d'haucr fìtto citeriormente vn principio di 
crolla . 

IX. Molro più difficile parcuami da inuelli- 
gar lacagionc perche la maggior parte cosi foct' 
acqua fi ripiegafsero, concioiìacolache, nella de- 
fcrizione,che ne fa il Sig. Merret,egli dice : @r in 
collum oblongum termwantur, ita nulla, ex hit 
rvitris direfta, fed maximam partem incurua, ($*/» 
txiguas yheas , alane arcui curvata fintffic. 

Nafceua fa mia difficoltà, perche io n'haueua 
Vedute alcune diritte lènza vei una ripiegatura, 
nehaueua rifornirò alcuno perche riufeiffero al- 
cuna volta diuerfe dàciò.cheregolarmenrcof- 
feruano ì Signori Inglefi ; onde à giorni panati io 
feci getrame molte in vaiò di verro pieno d'ac. 
qua.polloinfìroeleuatoper olTeruar diveduta 
tutti gl'effetti ,cbx fi poicuauo comprendere j& 



infiemc colili Signori Conti Ricciardo Pcpoli ,e 
Profpcto Filippo Caftclli,e con D. Angelo Pati- 
ni miei fcolari,ri venne da moltiplicate cfpcricn- 
ze ricono l'auro in primoluogo . 

Chcgiungcndo la gocciola infocata fott'ac. Boìll[iae 
qua d'vn fubico vi fi gcncrauano attorno infinite cbt fi fumo 
bollicine , che ingrandiuano fino alla mole d'vn 
granodimiglio,dopòdichclìftaccauano dalla raro info, 
gocciola, hlendo per l'acqua lìnoàgalla, il che 
hanno ofleruato eziandio i Signori Inglefi,e che 
perciò, fé bene la maggior pane delle gocciole 
.s'incuruaua lolo allhora,che giungcua nel fondo , 
nondimcnoqueilc,chc con deprezza fi foftene- 
uanoin modo,chenon vi giungeflcro, per bo- 
ne che la maggior parte refta (se ro diritte , pure- 
tal' vna d'else s'incuruaua da (è qualche poco , il 
chcpotcuaproucnire dal- moro di quelle bollici- 
ne, che elsendo più leggiere dell' acqua , tentaua- 
nolalifàgalla,màe(scndo à principio attaccate cwiomm» 
alla gocciola del vetro ancor fulo.to piegauano in ]'j ; 'i-'JCu. 
vna parte pet (èco condurlo ; efiendo che in quel- 
l'iftantepotellcqucgliconfiderarfi pcrvn corpo 
compolio del verto,e di quelle mi merole bolli- 
cine, che in tale ftatolo rendefsero più leggiero 
in ilpczie dcll'aqna medefima, ma d'vn iubito 
indurendoli poi la fuperficie,e quelle [laccandoli, 
ne reltalsc la gocciola alquanto ripiegata. 

X. Laiùpetficiediqueftafoitedivctro,è li- 
B feia, 

k 



fcia , e tcrfa,eomc ben dicono i SS. TngtcG.mì no 
dcìrrtro però quanto.il vetro della fìefsa parta oca tei». 
io»p/ato i praro^ÉcndochelcgoCcioib, e vermiccUetci «li 
& ' vetro freddaci in arialbno più rotondi „ & eguali, 
«quelli freddai in acqua più ineguali , e. ,fc non 
feabtofì , ripieni poro di vane piccole pronijae»- 
Ze, il elio alt occhio afs*i benefi vede . 

XI Quanto ali* bollicine chìo diffi foji>ia ;j 
^ rprfl ^Ehe comparÌfconosùlafupcifieicdcl verr-q, fabi- 
ano le fu. to,;che entra infuocato nell'acqua, fcoibro, vora- 
^/^^OK3ll'i)Cchio,ch^l'(*anodalIafQaao M A:I 
ch'aromo al verro,poicliDcoii>parilcoiio piccole à principio, 
«V'j/ip'-j- «advntiatto gonfiano, &c ingraudiicono,, (ino 
tucano, «befi (laccano dal vetro, Se alcendono à galla ; 
nuHaditncoo io non l'hò : per cuideme , imper- 
cioche (uppoiìo fìa vero, eom' è, che l'acqua 
habbia dentro diicquàrità .d'aria frarnraiftai in 
■Hiinureparticole ( il che dall' cfpeficnze dcUMllo- 
ilrilsima Accademia del CÌBic«ro,da quelle del 
Boylc,cdi quelle della uoft-ta Accade mìa ap pred- 
io il Sig- Abbate Sampicri , quando l'acqua nel 
vuoto fecero nimancrc, affili beneappatifee): ciò 
t)ico(uppallo,, è certo ancoraché quelle ribal- 
dandoli fi dilatano in maggior mole, qualunque 
ncJìa la ragione, che> pet bora tralafcio, e perciò 
ponno d'inni libili farli vifibili, &i acqui ftarc 
eziandioconlamoleforzafurHciente pcrfalirc à 
gallanti ordine alla Dol trina, che nella mia Lette : 



ti al Sig. Abbaie Saropiea ftampata già del i fi 67 
io cipolì; c perciò quelle particole d'aria.chc cosi 
frammilte nell'acqua lì tremano à calo vicine alla 
luperficìe del vetro infuocato, ingrandite dalca> 
jote, e fatte d'vrjiubito vifibilì,ponno patera vici, 
re dal vetro ftctso,& o(kmifi,chcnoaè materia 
alcuna, che inriiocara,e tirfkia fott'acqua. , bu or» 
copiadi tali bollicine non produca. 

Dall'altro cuno l'ingrandimento di tali bolli, 
cine Gippone per miocrederc alcuna è nuoua ag. 
giunta di materia , ò agitazione di quella , clic 
prima no fi moucua,ò l' vn.i.c l'altra cagione w- 
rìemej&iCartcfianiterrebbono forfè queiV vl- 
rima dicendo, che le particole d'aria follerò in 
quel rifcaldatnento con violenza agitate da' glo. 
buli del fecondo loto elemento, che da] vetro in. 
riiocato con violenza icaturifconD; comunque 
difia,H>nriiÌMiiraliJacncc per[ualò > c^ le bol- 
licine, ò gallozzole Indette hauefsero per prima 
bafe dcH'efìftenza loro l'aria, che nell'acqua c 
frammìfta^ l'ingrandimento dalla materia ptoi 
dutrricc del calore , e quella dal verro vici (se . 

Mi conferma inquefta opinione l'haucrcof- 
feraato i Signori Ingltlì ancora , che nell'olio il 
verro infuocato maggiori bolle produce, e mi- 
nori si , -ma io maggior numero celi' acquauice, 
che nell'acqua eornroimc , il che corrif ponde ì 
gl'eftctrijche tWwqucfti liquori nd vuoto,: oi- 



— - 

li 

temati anche in quella noflra Accademia Sàm- 
pieri , Se in parte priuatamente da me cò Signori 
Conti Pepoli,cCailcllifudctti ; conciona cola , 
che nel .vuoto Indetto moke bolle fà I* acqua 
communc, maggiori le fa l'olio, e in maggior 
numero , mà minute lefà l'acqua vite , le gno del. 
la diuerfa miftionedi particole aeree in quellili» 
quori . 

XII. Quanto alle particole in cne quello 
Tì&aa folle gocciole, e vcrmicelletti fi limolano al rom- 
panicoie in p cr fi d'ogni mìnima loro parte con violenza; 
ìivetrotèm- quelle oflemate ad occhio libero, edanchccol 
prato. Microscopio tutte angolari mà irregolariflìme 
c di figure diuerf e fi (corgono , di maniera ch'io 
non faprei d'onde haueisc quel fuo vetro vn Dor- 
tiflìmo Padre della Compagnia di Gicsù, che in 
vna (ua Opera de Lumino racconta hauer veduto 
più volte, cioè gtnus auoddam ^vìtri^^aoddum 
mam ipfa <TJolumus in auas tantum partes diutdere t 
difsilitjn quamplurimasparticulascomminMum t 
qua infldT minitttfsimerum gr tmorum fph-aic* fura. 
Ouc nei rendere di tal effetto la ragione, fuppo- 
ftala sfericità di else particole , tutto aderì pro- 
cedere daccrto fottiliisimo glutine,che riempien- 
do gli{pazj,cbefEàTvno,c l'altro di que' mini- 
mi globoletti rimangono , infieme collegati li re* 
neua,ondc quello alia frattura d'vna porzione di 
quel vetro, tutto sfumando, friolcclafciaflequcl" 
Icsfc- 



Icsfèrolctte.Je quali debbano dirfi , prJitiuifo 
tandem fphtrkìtaiem , tp* in illis appara pofi fi** 
Btontm. 

Io veramente nonhòIertOjnevdiroalrroue, 
che fi troui al mondo vna tal fpezie di vetro, che 
in particole rotonde fi rifolua rompendoli ; Tut- 
(auia quello Autore,comc fùdigrandilììmo in* 
telctro , e d'vn finceriffimo amore delia verità ( il 
che per prattica, ed amicizia, che di lui hebbi 
mentre viueua, ben pollo atte (tare ) così non 
poflb credere, cb'cgli l'IiancUc con tanta fran- 
chezza a flét ito, chiara mAo\oeicpenmentHm,(jttod 
ego ipfe neri fernet ochIis meis 'vfitrpaui, qua] bora 
vero fiato non fofiè . Dall'altro canto però io sò 
bene, che le gocciole Olande!] , & Inglefi da me 
vedute,ecjiielleche in Italia fi fono fin quifatre,e 
particolarmente in Bologna per l'Accademia 
Sampieti, non menomile ivermicelletti di vetro j,„ lictl t e j t 
mcntouati , in particole tutte angolari fi rifoluo- -ttmiii**. 
no, emttedi grandezza, e figura irregola ri ffi. 'ìffitiL 
me, con quella fola differenza però, che i ver- « . ibt rfr 
mìcciuoli più fotriìijtn particole più minute fi ri- pt ^' 
foluoiio , i più grofli in più grolle , e le gocciole 
nella parte grolla in parti maggiori lì rompono, 
che nella parte più Toltile. 

XIll. Anzi dall'ordine inehe finiate fi Ro- 
llano vna predo l'altra le parricolcquando^ell' 
atto di romperli il vetro temprato, rimangono 
arti. 



z rei ficiofimente chiù fc fi,clic non pollano dal Ick 
agi Ipct? to'ficorìmuouerfijbsn chiaro fi conofce,chenoa 
Sfe'ISf! haueuano prima di romperli quella figura come 
SSi* r«w non folo delle fuc sfcricduokdifcorrcuail Padre 
*** Cadetto , mà dì qucfto ftefio vetro ftimò forfè il 
Signor Hobbo Inglcfc , come rifcrifee il Signor 
Moncouys ne fuoi Viaggi alirouecitaii. 

Pe^òtlDottirtìmo bignor Hobbes,ed è fiata 
opkionedel ^ P°' opinione d'altri ancora f che-ncH'minwf» 
fig.Hebbts. gerii infuocato nell'acqua il vctro,fi come in ratti 
molte volte tutto in minuti pezzttti fidtfloluc, 
cosìqualhorainrierorimane , refti nulladimcno 
mnifibilmentccosi diuifo in lunghe, eimmuilh- 
me ftrilcic, che per l'erotta loro contiguità va 
folo corpoànoirapprefèn[ino,e quefto rompen- 
doli nella parte più lottile, nella quale conviti 
tante fila intcndeua ridurli tutte le itritcie luciate, 
rcitìno tune ad vn tratto rotte, cdikiolre: Ma 
mi 11, idi me no ( e fia denocon pace di cosi grand' 
huomo ) è molto cuidenre ertacelo alla di hij 
opinione la feguente fperienza , che fin defl*aimo 
panato più volte neh" Accademia del Signor Ab- 
bate Sampicti fù ofleaiata . 
situazione XIV. Tenuto fri il Poi lice, e Vindice d'arti- 
clttdtpò'ù beduc le mani fttcrto vnvermicciuolodi vetro 
"»"•'* • temprato, piegandolo in modo che fi rampa 
fujkam fri l' vna, e l'altra mano, dilsoluefi egli al lolita 
E™*' di inpaluorc,:màlcparti/:hefràlcditarcllann,noii 
po- 



pottBdoiutjiflcli'ifisiatefcpsraEfiii'iiifìcnie ,f J of 
iéruano limare in modo, die ciafcun pezzato di 
verme dà quel capo , che rilguarda il luogo dclÌ.1 
fcactuia apparite acuto à guifadi cono, tÓucfln. 
Mi meglio mi dichiaro. curi vn poco -di figura, 
la quale per più chiarezza ridurrò io grande al- 
quanto più del naturale. 

Sia B. C. il verniiccllecco di vetro temprato 
ronofi in A. c fiano rettali fià ledita ì pezzi dief- Fi E utl ni 
fo A. C. & A. B. oflèruafi tutto ridotto in minute 
particole) màchepCTUQneucrfipotureJcpararc 
d'iniìemcaffa tro per la prellìonc delle diuall'ìn- 
rorno, fonorertateà f uoliiogo urJ (ito, & ordine 
die qui appirc, cioè difpofte come tanti Coni 
vuoti, vno dentro l'altro, gl'apici de quali canea 
nella parte A. B.chcneU'altraA.C. rutti rifgUM. 
-dano verfo A. luogo della rottura, ediconcaui 
alla parte oppofta ìono riuolti , fi che fiaccan- E ft, m>n ^, 
donelc parnd'infiemeleggiermontc comcin E. m P™" 1 
& in D. reità il pezzetto D.GtcnmuiroilpK- tlJ'J't 
zcrto£. B.riuoltoc6ilconucflòivcrfo A. e conii ™ •«"•f' bl1 - 
conrauo ali" oppoflo , inferendoli vno nell'altro ZT„ P "- 
i coni, ò cattoccerti ,de'qiiali peròciaicuno di f" a, ''" u " • 
molte particole è compofto , che per poco fi le- 
parano.cd affatto iirpoluererìtidueono. 

XV. Di qui è m a ni fefto che la frattura di 
quefte particole fi fa nell'iftante diromperein A. 
c che prima non ifìauano ìnuifibilmcniccoiì dif- 
poli. 



polle, c folocotitigucjpoichcfc in vece di rotti" 
pere in A. hauclsimo cotto in D. tutte le particola 
D. A. farebbono ftatc riuoltc à roueicio, con i 
conuefsi,ciac,verfoD,&iconcauiverib A, ouc. 
ro che non fempre fuccedercbbe,comcfa, che le 
conuefsità da ciafcuna parte vetio il luogo della 
frattura rimiraisero. 

XVI. Ofletuafì ancora, che quanto più mi- 
nuti fono i vcrmicelletti, nel romperli canto più e 
facile,che nò fi ridacchino da vii capo all'altro in 
fatili mm polucre, fe da vn capo > e con poca violenza fi 
trtf/o/i/fr!. Fompano,mà fe iono molto gtoflì.per lunghi che 
talaao,bemì fl an0j tutti vanno in pezzi, &ione hòmiiurati 
alcuni, che con varie riuolrc lìnoàduc piedi di 
lunghezza, e più fi ftendcuano, erompendone 
piccola parte da vn capo, tutti fin'all'alrrocapo 
ìbn'iriìnpoluere, 
, XVII. Mà iès'infuocano,cosiivermichele 
infuociniofi gocciole) vengono àdiftemperai'u", «perdetela 
tpmlmU virt " di rtritolarfi, reftando della natura del ve- 
Tir/d. tro ordinario; che peto infocando con lume,ò al- 
tro, vnapiccolapaned'vn verme, rompendolo 
dotte non ila ftaro infocato, va in poluere fino ali* 
infocatuta , ne paflà più oltre , anche quando più 
là dal luogo dell'infocatura ne rcrti molto ancor* 
temprato ; e di qui trouai io il modo di valermi 
per più volte d'vuo di quelli vermiciuoli , poiché 
infocandolo col lume in più luoghi, rompendo 



Kffll di poi da vncapofi liticala lino alla prima itenv^.. 
ùb pcr^rajerompendodiuuouo.finoallaleconda B i c /oii 
toni Jolovàinpoltici'e,ecoslfijccclsiiiatnciitc rettali. 
W do tèmpre intieri i pezzetti,thc col fuoco fi lìcm. fi/pctùn^ 
hà prarono. 

Mi c tcmpohorrmì,che delle cagioni, che 

io fin qui credo vn liimilid'vn così fatto lìritol.t. 
in. mento all'A.V.Sercnifs.alaina colà io proponga} 
pi; nongiàconanimod'hauerrìtrouata la nuda ve 
Hi! riti (auuengachc, di veruna cola fii le naturali 
jjj] io no prefimia,comc alcuno hoggidìfà,varar per 
,^ dimoftrazioni,quelle,chc non fono che pure ima. 
^ ginazioni ) ma per mero aito d'oflequiofa vbi« 
jj| dienza all' A. V. Serenili, il dicui purgassimo in. 

A. teudimento ben" faprà,trà le molte difficoltacene 

indilucidare cosi oleura materia s' incontra HOjra- 
" uifare gli sforzi del mio debole talento, à quel lo. 

I Jo fine intenti ,di rutto impiegarli in obbedire Ài 
^ riucritiisimi cenni dell" A. V. 

Perlochc fare, parmi in primo luogo douerlì 
i indagare.qual fiala cagione dello lcoppiarc ordfc 

| ( nanamente tutto il vetro, non foio qualhorapaC 

^ là infuocato nell' acqua fredda, come nel calò 

prefentc, ma eziandio molte volte quando in aria 
mcnocatda,dj che fi cóucnga, fi pone à freddare, 

II pofeiache, ben conolciuta la cagione di quello 
eflato piùfacilc, e piana mi reftaià.per miocre. 
dete,la via di ("piegare all'A.V. gli effetti del vetro 

a temprato. C E've- 



XVI II. E'Wrftàafìai palcfc,c con infinite 
pMHU» elperiWK confermata > che qualunque materia 
t£ dal fuòco fi rifcàld^fitarefaedaeziandio^ecre- 
fea di mole, cóli tuttoché afolM confumandolì 
di poi pet altea cagionediminuifeanoi fìcomei 
médeììmi (Tarpi titéaldati, odi' atto di nUòua- 
iflente freddarli sViddenfanbj&à Minor mate fi 
vanno ridueerido. Dti Ferrò, è irosi monifefla 
eòfa» ehevnpWzodVraiiiolungo vttpìtdt,già 
alcuni anni l'òuoiietl' Accademia dd Signor Ab* 
bare Sàrftpitri (pulimentai ìo effctercfeiutoneH* 
itìfuotarlo vn Mftgflfiffl» di fila lunghezza m cit* 
cài che pòi fteddandofi alta fua prima rottura 
fi reftiriinrt. 

L'illdftrifsiitia Accademia del amenrofl'hà 
mtdiUt infegftatc moke ^tìienzc in vstj MroHij, enei 
ì"tidd%- verrò ftrèdefirtHS mediante il calore dell'acqua 
<•«■ tepida, t'ì freddò delta netre, & ilDottttiimo 
Signor GioiDomsnicò Garsini m'auifiòdi Parigi 
il vèttìo paffato.ehè gt'Lftftromenri Airrtìtiotiiici 
di Brbnzo,ò d'alni mettali faceuano fenfibilc mu- 
taziotie nel fofo pàffete dalla «pidettadVn* 
ftanza, al freddo dell'aria apertale ni tegwìl'bò 
Vedutolo maniffcft»,mstsimamentemiruràti per 
tratìerfoallcvenc^poichelccódota lunghezza dì 
quelle menò il alterano) &vltimarttcntcvnba- 
ftoncclb di vétro (odo menlungtì d'vn i fpatma, 
infocato , mi riatti nel freddati!, fcorciarfi più 



deli.: cinquaiitxfìma par». 
m - ti Piombo ftc&inqua!uDC)ueÉariIia(ìgc«i, pOimH 
^ freddandoti , io minoi mole lì iiduc%Qfl4p è. no ■ 

tabile, che in tuncIegraiicdipjoBibo.toiHiàifi cauìiàiivir 
:m tiraàgl'vrceìli,VDpicoolfolO,6cauiià43 pne j^' c 
m *. s'ofcerua, non da altro prodotta ,(fnoji perei» 
™ cadendo io mimi* gocciole liquefalo quel 

1 Piomboin acqua, freddandoli perciò d'«» m 

'■S 3 biro l'cflsmaluperfieie , le parti interne , che t«J 

freddali! hanno bifognodi con ili patti mfiMSe, 
, non potrebbotìo farlo ie d'alcuna parie più dj*boi 

,c1, le cedendo htfteriore corteccia , non delse Iitqgg 

^ J all' ambiento di riempiere lo Ipazio , ehequelfq 

ueleondcniarfilafcia vacante. 
I ™ XIX. La cagione adunque perche (coppi» 

d ordinar iam«nte il vetro infocato, qualhora io ath J^-i^t, 

I qua, ò in aria fiedda Ci pone à freddare, io. mi peo, da fi fredda 

II fo, che (ìa, perche freddandoli dSri;iubi(o la tu- £,SJ£j- 
'$ perfide citeriore , e reftando infocato il midollo, i* ■ 

® interno; quefto non potendo più condeoÉiffi, 

w ' come dourebbe in minor mole, poithela parte 

** eiìeriore piàfieddaca non co olir: te , e perciò do. 

uendgquaiìncceìsartamcrcfepaiarlìcrepandts.ct 
tf rt-ltar tirate le patti in vna fcifzaiaoitéiìoric,à loto 

* nó-naturale,apr iito in quel luogo icoppiano,Que 

f per eiser'più infocate più facilmente ponoadife 

. giungerli , cicè i dire nel crntrodcl vorrei, il che, 

' le udì acqu.ategucCf'oichcquiuipLÙmometua- 



à 



3.0 

n:a èlacongeiazioncdell'cftcriorciiieroflatUra, 
e perciò maggiore conftipazione refìadafarfi, 
fanno con tale violenza, che tutto all'intorno in 
pezzi lo riducono. 

XX. Hebbi chiaro clèmpio di ciò quando 
già mole' anni fpcrimencai d'improntare in ba£i 
Medaglie di rilicui di Medaglie il Chriftallodi Venezia. Si 
fìtte colfuo- fànn° le forme di certa fpezie di terra, I.i quale 
f»; non folo riceue ogni più fottile impronto ,mà 
oltreché mirabilmente refi! le à fuoco di fu (ione , 
hà quefta proprietà di più,che il vetro fuiouilo- 
pra non vi s'attacca punto, come a' metalli , & all' 
altre terre cgl i fuo le; che però improntar achefia 
vna [affretta di verro, ed cifraria fubito di fuoco 
acciò conferui l'impronto, freddandoli, quai' 
hora ella Ila molto groiTa accade molte volicene 
ella icoppia in pezzi , cominciando la frattura dal 
mezo dieisa, &à guifa di molti raggi fpandendo 
Figuraiv. ] c fif sutCj come in quella figura ■., àguiladiche, 
fecon marrello ò altro folfe l'Iato su quel mezzo 
perco(To;anzi nell'atto di fc oppia re lai ta no i pez- 
zi tatuerà molte braccia lontano,econtalevec- 
me»za,chefes'incótral'huomohauerla in mano 
inquell'iftantcpercuotenoiènzadoloreja mano, 
che però molto remperaramente bilògna fred- 
darle nella cenere calda.chibramafaluarle. 

E che tale feoppiameuto dalla cagione foprao" 
cennata prouenga, ben può reftar palefc à chi 
con 



il 

confiderà, clic pofto vn vetro cosi infocato netf 
aria fredda , le parti ridia circonferenza A. f£ C. 
molto prima fi freddano, ( per efl'ei circondate 
dall'aria per trclati) che quelle verloil Centro D. 
non fanno, le quali da latofono circondate dal 
vecto, che più dell'aria ècaldo,cpeiòindiiren- 
dofi le parti clletne ptìraa dell'interne, & vna all' 
altra refifteiido, onde non ponnopiùconcen- 
trariì verfo il centro D. quanto la co nden (azione 
dell'interne richiederebbe .conuìenc, chequefte, 
ò fi freddino lenza dentarli , reftando cioè tirate , 
c diftefe à forza in maggiore ampiezza della loro 
naruralcjò che doppiando doue fono più deboli, 
in parti fi diuidano; nel qual arto, come che vio- 
lento , ritirandoli ciafeuna parte dal centro D. 
ouc fi rompe, alle parti dellacirconferenza, fal- 
lano con fòrza lontano i pezzi . 

XXI. Quella dunque cred'io, Sereni fs. AJ- Bi((tówi ^ (Bi 
rezza, fialacagione, percheì bicchieri, compo- eie dmaim 
fli maffimamente di più pezzi infieme aggiunti , {''u'!ir'ti'al- 
lincila volta della Fornace ben calda, non fi vati- faddUFm 
no freddando temperatamente,ifcoppiano tanto, "^àtì 
flo nelle attaccature ouc più rnafliccio è il vetro, P' flno * 
auengachc le parti più fotiili del vaio, più pre- 
fto freddandoli, chele grolsc, non pottebbono 
confcntireall'addenfamentodi quefte, fc in luo- 
go ben caldo non fi manrcncfscro in tale fiato di 
rarefazione da poter feguitarc ogni moto, che 



sei riftringctiì facciano le partì più mafsicric , 
XX il. te è molto àpropoiìto il confiderarc 

Mtdiglie H quanto aotabderirtringiméco facciano Icaccen. 

mìnor'difné nsre medaglie di vetro , petcht fredde che fiano 
non s'additano più bene sii la formiche le im» 

promo. ' pronto, dalchetiaice.cUc facendo nuoua forma . 
iopea di loro, e con quella improntandone di 
niìouo, e quelle contando 3 formare, fi pu&, 
com' io già foci, ridurre vna medagliai molto 
jiiinor diametro di prima, lenza peid ira Iciiiibile 
d'vn mìnimo lintamento delle figure: anzi da 
quello riftringimenrD usici, che il vetiofulnin 
altre forma di metallo , 0 in altri vali a' quali in- 
fuocalo s'atiacca» freddandoli Tempre (cop- 
pia, poiché le pareti del va fo all'intorno non coi 
temono baftcuoluKiite al fitiramento che hanno 
bilogno ■ 

XXIII. Diqwpafsoàconndcrare,checfKn-. 
do vero in tutti i vetri, Ì di cui r-/-/i, ne [facto, dì 
freddati) fi fiaccano d'alsieme, che quelli laltano 
con violenza lontano, cotale violenza indica ma* 
ti (fellamente , che violento era lo tlaio , in cui 
auaiui di Icoppiar e fi rit[otiaua , eioi che le parti 
lue (fcauano tirare, e dirtele per foraa in quei (ita à 
gmladi che (là l'arco d'vna Baleftra quando è C*» 
ricalalo- diche Hanno le corde tirare su vn Lento, 
Icquali,chi àfiia. libertà lafcialse, in (e llelse riti- 
lìikIoiI , non li ìleu debbono a canta lunghci* 
zayéd 



■zàfid ippwlto vediamo, che tagliando le «tale 
d'nifimile foomento, ciafeuna dellepartl loto w^tl* 
con vìolohw falca alla pane oppaft» del luogo ***'»' 
oBcfà'diuifa^hepcròdeucdirtijChelEpaKidil q Us uÌl 
vetro lìanoatccclscancotaàrtaf violentemente *><w ril "> 
dirtrancin maggiore ettetrfìane di qiiella,ehe ria. »7j?fér a 
ruralmente vorrebbono. Ne ciò ria matauigli» <<" 
quando vediamoi Metalli anch'eisi ridotti in lo*, 
tili corde da Glanieembalo foffrir molto fenfi- 
bilc tal dilìraaione à maggiori , e minori lun- 
ghezze t 

XXIV. Ed horaafoi facile rimane (Serenili. 
Signore) l'applicare alle goctiolciernprarel'ef- ^ppUc^o. 
colta Dottrina per foluzionedel proiioftn prò- 
bieina, condoli* cofa che jfc fi darà il caio, che tritatile 
freddandoli fon'accjuavnagoccioladi vetro, d-f° c JÌ°!' 

la rimanga intiera ienea tcoppiate , per beat ,che 
le parti lire e fterne freddateti d'viiliieito,fietto 
circa la fuperfkie denfilfime, onde hafee laduFez. 
za loro, nulladimenoie pani interne rare.e tira- 
te fri loro à gnila delle Cotdedel Glauicembalo, 
è della pelle d' va Tamburro in Jvna violenta 
eftenfionc frano riroafle , atte per ero ad ogni 
minima rottura d' vna toro parte, àdilcioglicrfì 
con violenta tutte d'infìeme . 

XXV. MadcH'eftefna durerai di quefto ve- 
tro , maggiore alsai d'ogn 'altro vitro , io non ho 
dubbio alcuno fra cagione b denfità delle parti, 

che 



, . che la iùperficic compongono, le quali freddateti 
tosi d»ni. d' vii fubito acquetano quella qualità , che ncll" 
ttcnumnu acc j a i 0i Temperatura addi mandar fogliamo .Ee 
in fatti, oltre la refiltenzaà non ordinari colpi dì' 
martello, è così dura la Iùperficic d' vna lagrima 
fui principio à cófumarfi con lo imerigliosil vna 
ruota, eh' io,per l'elperienza ,chc ne hò fitta.non 
penlb,ch*clla ceda molto al Chtiltallo di Monte, 
enulladimenofi come a* colpi citeriori ella mol- 
to relitte ( perche le parti fue in giro vna all'al- 
tra fanno fa ftegno contro la fotza delle pcrcoflè, 
come appunto vn' vouoftretto per lungo, vna 
punta, cioè contro l'altra ,à grandi forze reliftc } 
cosi fe la pcrcofla venga di dentro, cioè dallo 
Icoppiarc le parti interne , che violentemente fta- 
uano tirate,comc difsi , non hà luogo vna parte 
3 lèruiie d'appoggio all' altra per rcfilterc ond'è 
che cedono, e vanno in poluerc . 

XXVJ. Di qui ben chiaro fi conofce,che pei: 
dar principio à tale Ico ppiamen to è neceflario fu. 
petando l'efterna durezza far sùche qualche par- 
ticola dell'interne con violenza dall'altre fi fiac- 
chi, poiché tutte cflèndo per ogni verlo forzata.- 
mente diftefe,& vna con l'altra in tale violcnio 
ftato vniie , (c da vna parte fi fiaccano , l'impeto 
ditalfeparationc facilmente vien communicato 
à tutte l'altre ; màdi ciò dirò più auanii; Pcrho- 
ra ìo noto, elicè molto bene credibile,, che au- 
. . " et* * 



che l'acciaio ,il rame, e ['ottone, di che fono fat- - , , 

i , .il i i r ai Curde ui..i£c- 

telecorde del Clauiccmbalo,icoppiarebDcinmi. ciahutik 
nutc parti, quandopertroppatiraturafìfpezza, p" Pf ;™J[^ 
iè le parti, chelocompongonoiionfoilcrod'al- jh'jWj ;-r 
irò modo dilpufte,e frà di loro auuiticcbiate,che ; 
nonfoDocjuelledelvctro. «oinpiùpej_ 

XXVII. In fecondo luogo di qui è palelè v< ^ c ' 
perche rompendoli il Vetro temprato, le di lui 
particelle falcino lontano con impero all'intorno, 
eperchc molte voice auiienga,ch 'elleno da sé do- 
pò cùcr'fredde, e ralhoia molti giornLemeiì do- 
poellei rattCiiicoppiano;impeicioccr;ein tal gm- 
fa appunto delle Corde del Leuto jòdcl Claui- g'-»™ rii !Ì 
cembalo auuiene , che tagliate , ne falrano i pezzi ' 
con violenza alle parti oppoftedcl taglio, e tal- 
hors, fenza che veruno le rocchi, e dopò eflere 
irate lungamente in vna tale tiratura,dase fi fpcz- 
zano; mentre bafta vna piccola intemperie dell' 
aria bene fpeflb à far fi , che elle non più rei ìftano 
alì'eltenfione violenta,in cheli trouano . 

•XX Vili. Anzi perche 1* olio è meno capace 
à' eftinguere il fuoco, ed è atto à riccucrc mag- 
giore incelinone di calore, che non è l'acqua, e 
però vn ferro rempraro nell'olio i mcn duro, 

i «... r rr - . . . nell'i) ho nèa 

cneie in acquatone temprato, non e maraviglia /unno u»tx 
fc le gocciole di quello vetro farce nell'olio, per }iffi a "f r ' e ~ 
ofTtru azione de Signori Inglefi fanno meno ru- 
more, koppiano in parti più grolle non laica- 

D no * 
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Do lontano come l'altre, anzi clic non ifcoppia- 
no , fc notili rompe in parte più grofsa il collo di 
else; poiché tutto procede da efser meno violenta 
l'eltenfionc del midollo interno, merce che fred- 
dandoli , non hebbe così pretto a condenlarlì 
l'cfierna iuperficie, com' haurebbe fatto nell'ac- 
qua, ond' hebbe tempo di confentirc in parte 
all'addenfazione delle parti interne . 

XXIX. Vn folorifconcro mi reftaua pcrrico- 
nofeer la verità di quelli fuppofti,& era,che qual. 
hora vero fofse, che il vetro Temptato fofse nell' 
interna ìbftanza più raro, di quello porta la na- 
tura fìia ordinaria, dourcbb'egli efser' più leggie- 
ro in ifpezie di quello fia il vetro ordinario^ per- 
che non era lecito far paragone di lui con altro 
vetro , ancorché della medcflimapafta non rera- 
praro , auuengache le bollicine vuote,che nel ve- 
tro temprato s' ofseruano , c che difcgualmcntc 
ìn vno, che nell'altro. fi rrouano,potenano rende- 
re inutili I'cfpcrienze,penfai bene paragonarlo 
con Ih medefimo dopo che fofse (temprato , ha- 
uendo prima riconofeiuto pcrmoltiplicatcfpe- 
rienze,che cali vetri, fe fi rtemprano in modo , 
finfirt'yì'd* s'infuochi bcne,mà non fi fonda affatto la 
tra temprar materia loro, non folo non diminuifeonodimo- 
'ilanoTdi' màfcmbranopiùiollo ingrandirli le bollicine, 
minnijconc. C | 1C delitto vi apparifeono. 

XXX. Quindi ttouai bene valermi d'vna 
ben 



ben grofla gocciola di tal vetro \ e quella pcfare 
cfattamentein aria,&inacqua,c dipoiftcmpc- 
randola à fuoco , fin che folle ridotta alla natura 
di vetro ordinariojripcfaria nello fieno modo per 
vcdere,fe più ò meno grane in ifpezie ella fofiedi? 
nenuta* il che feci mediante vna (quifira bilari* 
ccttadafaggio 1 cIaCaraffma,conchefipefanoinf4 J .^, aJ ,, r 
ifpezie i liquori indentata già nella . Cotte dell' M« 1 «• 
A.y.Sereniisima,edamcridotragiàièi anni fo- 
uoà moftrarcnon folo la proporzioni efatte del 
pefo in ifpezie de' liquidi fino alla millefima , an- 
zi (volendo) alla centomillefima pane di eia» 
fon» mole, ma quella de' corpi folidi ancora pa« 
ugoiiati con Jiquidi,efràdi loro. 

Con quello metodo adunque hò fatto molte, 
c molte ipcfienze , nelle quali tèmpre più graue 
mi riulcì il vetro ilemprato , che il temprato, co- 
me dalle due fegue liti lì vede. 

£fpttienZ(t prima'. 

VNa gocciola di vetro temprata, pefàtairL. 
ariaeragrani 1 18. e 11, lodimi. 
Lamcdefima pelata in acqua fi troiiò folo gra- 
ni 71. IO. 

Dunque mole d'acqua eguale alla mole di vetro 

pclaua gr.47.2. 
E pctò mole d'acqua, che in aria peli 1000. 
E' vguale à mole di vetro lùdettoche pefiinaria 

1 i ig.cx. 43efimi. 
Dipoi fiftempuò la gocciola fùdetta infuocati. 

D 1 dola 



dola, io modo perì>, che non fondefse,e la- 
fm!mthe fciaramo,chcftcfsc infuocata Io fpziodi 3. 
'r«r7"/!i °* minuti d'hora,« pelata in aria, fi trouò 
f Usgientct prccifamctlle come prima grani 1 1 8. c u. 

Màio acqua pesò gr. 71. 4. 
Onde vna mole d'acqua tua eguale pciaua inaria 
gr-4*-»- 

Epcrbmolcd'acquachcpcfaUéinaria i»oo. 
Era eguale a mole di verro (temprato fudetto,chc 
■ in aria pialle 1 j ; C.C i.i^ciimo. 

EfperienX* feconda . 

VN' altra gocciola minore dell' antecedente, 
réprata pesò in ariagr.40.fi j r, 4oefinu. 
La medefima in acqua fi trono pelare gr. 14. as. 
E perciò mole d'acqua eguale al Ili detto vetro pc- 

fauagr. 16. 1 9. 
Adunque mole d'acqua, che pefàfse 1000- 
Era eguale à mole di vetro temprato Indetto j di 

peloiji j.c 17. 6 telimi . 
Hauendo poi ftemperata la indetta gocciola,e la- 
fdatala infuocata lo Ipazio di quali mezz'ora 
lì trouò per la perdita di picciolo fragmento 
pelare maria gr. 40. e 1 6. loeilmi . 
Mà inacqua pesògr. 1 j. 5. 
Sicché mole d'acqua eguale à detto vetro pcfaua 
gr.jj.13. 

E però 



Epetòmolcd'acqua , che fa di pelo loco. 
E 1 eguale a mole dì Vetro ludcito temprato di pe- 
lo tfioy.e 1. 3 lefimo. 
E perche l'acqua cpalhora no jja nella medefi. 
ma coniti tuzion e di calore, vati a quanto al pro- 
prio pelo, s'olscruò di pelarla prima,e ricoiiofcc. 
rcs era lemprcd'vn'ifteflb pelo, con tutto, che. 
pochilsimo folle flato per importate qualche po. 
co iùario, che fi fuflc traicurato* 

Fù dunque più leggiero in ilpozic il vetro 
tem prato , che {temprato , per la prima (perieli- 
za in ragione di vno,c mezzo per cento, e più; c 
per la feconda (perienzain tagionc di 3 . e mezzo 
per ccncojc fi è o(Tcruato,che più renipo,ehe ftaii. 
noinrìiocaie, lènza fonderli però , più grani io 
iipezie diuenrano, forfè perche meglio vanno à 
pocoàpoco condenfandofi, & vncudofi à luo- 
go loto le parti , che forzatamente Italiano dirte- 
le, e rare, perche d ipoi d i certo ipazio d i tem po , 
come di due horc in circa non s'addcnlano più fé 
non fi fondono in modo, che le gallozzole di 
dentro fi diminuivano. 

Per ltempratlc nel modo fudetto, fi faceuauo 
ftate sù vna pala di ferro vicine ad vn fincftrino AfaJo <&M 
dellaFornace, ouc Iranno i Maeflri à Iauorare ,in tnumflv- 
modo però , che il ferro non affatto rouentc di- 
uentaflè. 

XXXI. Srabìlite con le fiidctte elperienzclc 
rnsf- 
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maflìme principali di quella Dottrina, parmi Se - 
reni&ma Altezza, douertentarc ancora la iòluV 
zionedi due difh"coltà,che più importanti mi pa- 
iono rei tare, per chiarezza di tutta quella materia: 
&èla prima, inqual modo il comraunichil'irn- 
petodeilaiotturaàtuttc le partì non lolo d'vna 
gocciola, roà diluitovi! ben lungo verme tem* 
' 'A pr atoje I'altra,perche tellino in quella guifa coor- 
dinate le particole nella frattura , come ibpras'cf- 
pofeà carte t$. 

E quanto alla prima. ConfideiandoioilmoJ 
Carne fi cS- do concile la percoflada vna patte all'altra d'vn 
™™ C d.ìvZ corpo fi communica.ò per mezo di quello ad va 
parte tifai- altro fotro pollo fi partecipa ; olseruo , che i corpi 
fu, diraratefsituta ,c dì patti facili à cedete, e pic- 

garfi lenza (comporre le vicine da luogo lo. 
IO) come la lana, c limili, poco lungi communi- 
cano il colpo riccuuto, conciona cola che le parti 
lqro haué io fra di fe qualche fpazio,che a luogo 
aluogo le dimezza, nell'ilìante delia pcrcofsa, 
cialcuna patte cedendo qualche porzione all' im- 
peto del percutiente , quello s'eltingue in cerca 
dillanza per l'affano; mà ne legni, che non tanto 
ponno cedete più lontano fi communica la pcr- 
colsa,ondc pollo v.g vn legno in piedi fopra va 
altro et '.rpo,c battendoui (opra col martello, il 
corpo fottopollo riccue porzione della percofla , 
mà non tanta, quanta dal martello immediato ri. 

ceuc^ 



«Olerebbe, mercè che quel lesilo concentrando/i 

il ■ s ri r r- ti,. fl*»' t&pi 

qualche poco in se Itelso , parte di cjucll impeto ira/portano 

contorna, onde al corpo foggiacele intiero non tX%"Ì™£ 
giunge. Molto maggior porzione di pcrcolsa fi nubiane . 
communicaife in vece d'vn Iegno,Vn ferro s'ado. 
pri ,e maggiore ancora , le il ferro fia Temprato, 
e ciò perche le parti di quello pocoluogo irà lo- 
ro cedendoli , coni umano minor porzione di 
quell'impeto , che perciò in maggior" quantità fi 
communica al corpo lòtropoftojdi modo che , fc 
nulla ' poteflèto le parti d'vn corpo conftiparfì 
vnacon l'altra nell'atto della pcrcolsa , tutto ì'im- 
pero.di parte in parte d i quel corpo intiero com- 
municandofì , lenza diminuzione all'altro ca- 
po del medefimo panerebbe ; di modo che 
non farebbe afiegnabile parte alcuna in quel cor- 
po, in cui non folle penetrato egual' impeto à 
quello che nel luogo percoffo fu impreflb . 

XXXII. Io mifìguro dunque, che le pani Come per u 

citeriori del vetro tcmprato,come che fono mol- ri " nB """"- 
... . , r ,™ . r - Xione cWi* 

io piti dure del vetro ordinano , polsan eiser mpetoii ve 

eziandio in sèftefsc così addenfàre,che,lcbene ^£*f" B " 

l'interne refìano,comc già dilli, in vna sforzata p>tneie. 

eftenfione, nondimeno vicino alla fuperficie Vna 

con l'altra ft rettamente addattandolì,nonrelfi 

luogo frà loro di poter più addentarli, òalmcno 

folo per piccolillìma parte,che però rompendoli 

in alcun luogo,qnella fòrza ò impeto,! he in vn 

luogo 



luogo ft badante per rompere, nello ftefso rom- 
po romtminicai.dou forca quafi veruna dm», 
nuzione all' altre para . 1» ™= °P e " k ftcfla foP 
za , e ratte per confcquenza rompa in minute 

parti- , . 

XXXM. n\^1tMftaxrutiAdiminma«'^- 
^ Y , w .chefi<indch=p«ononr,diminuiirec,aell-nn- 
utìnmft donrebbe neivermrjfottilibrai continuar 
te*?}. Lo al fine, ilche non fempre fi , e ramo p,u le li 
/Unto- p Mcl jra romperlo 005I agiatamente , clic poca 
fona di più vi s'aggiungadi quella, chefircbbc 
la minima bafieuole perhaucrne l'ertalo ; ed a p_- 
punro più malageuole liete ciò fare quanto più 
grofsi fono i vetri, poiché maggiore impelo 
ci vuole per romperli , e quello più lontano il 

"'Mi quanto alla feconda difficoltà , per qua! 
cagione , cioè , te particole del vetro Tempralo in 
■ ■ talguifancllafratiuiareftinodifpolrccliciutie 
Te.AI;f<ri guilà di rami coni , con leconuclsità loto II- 
SS guardino il luogo dellaroitura. Chi farà riflci- 
,ltm.# fioncalmodoconehefirompevnalaftiadive. 
Sri "«Si.tro ordinaria ,ieui fia darovn colpo nel mezzo, 
./„.»». vcdrà.chcfi ipandono le filsurcà guila di ranri 
raogid'vnaruora all' intorno.- E fe pofnbil fol- 
le dar vn colpo in mezzo d'vna palla di vetro lo- 
do , dico nclcenrro.non hi dubbio.chc le fi dure 
■per ogni laro.comc raggìdi sfera non fi propa. 
-, .. g» f - 



gaflèro . Et appunto confiderà to it centro della 
rottura d'vn vermi cciuolo di vetro , iurte le fif- 
furc all'intorno vediamo à quello coordinarli. 
£ perche nel modo, che quelle fi rompono , alle 
vicine communicano l'impeto, quindi è, che da 
ciafeheduna parte mantengono le particole quel- 
la difpofjzione,chc nel luogo della frattura otten- 
nero. Mà giouarà per maggiore intelligenza* Figmi V. 
l'infezione d'vna figura , ouc fia A. centro della 
rorrurn.e B.B. le particole del vermicello rotte, e 
coordinate sfericamente intorno à quel centro,! n 
modo però , che le più lontane vna a canto all'al- 
tra , a fi milimdine delle più vicine,fono difpofte . 

XXXV. E perche,fc intorno à vn punto s'im 
tenda vn dato numero di raggi sfèricamente di- 
fpoiri , più piccola, che intendiamo ciTer' la sfera, 
p : ù frequenti, e folti i raggi medeiìmì appaiono, 
onde più minute fono le porzioni di sfera da me- 
defìmi comprefa ; douc in sfera maggiore più 
diuergendo , e dilatandoli que' raggi, maggiori 
pezzi ne abbracciarebbono ; quindmon cmara- f c * ehc fa"" 
uiglia, fc rompendoli quella fpczie di vetro, in ie f^rinfle 
modo chetutte lerìlìurcvcrfoii centro della rot- ittici!' 
tura per certo modo riguardano, più minute fo- 
no le particelle in che fi difsoluc vn verme fotrile » 
chequelled'vn vermepiùgtofso.epiùgrofsedi 
tutte fono quelle delle gocciole. 

XXXVi. Che fi l' impeto dcllarotrura così 
E di 



di parte in parte communicato .giunge à luogo , 
Tertbc la ouci ' voro^eroflct flato infocatola giàdiftem. 
fmtxTmQn pcraro,quiu.i trouando lepariiefterion meno de- 
LSofi ^cchepcrciòi^cod,comcprima^5inunicano 
im fm: Ja pcrcofiaiqaeftecÈcdo eséridalfaforzatatéGo- 
flemprot*. nCj jp C | K .,p f i mi 'f ir i r rouatiano,(oiiocagione,chc 
nrxifolo'nonìfritritoia quella partediVetro,ch.c 
faiofacata,rnà noniìfiopaga ne meno piùoltrc 
quellaifareaitangeute all'altre parri.che fella» 
nopiù alianti rempracc,poichc quella nello (tem- 
prato s'eftinguc, o perlomeno fidiminuirce in 
raodochenoirè più lufficicntc per rompere . 

Mà riormai m'anueggo, Sereniis. Altezza , 
ciie al contrario del Lirico, Ovm darus rfe labaro , 
frelixiorfiepndm (upplicarò humiimenrc di ptr» 
donol'-A. V.S. feirslaido per boradi dichiararmi 
in quol modo io intenda iarfi quella forzara 
cftenfione delle pam 'del vetro ; le mediante vi 
ruoio frammillo loro,ì) fe con la riempitui-a dell" 
Etcre in que' fpazj iimiitbili , clic nell' cflenfionc 
farfetta deuono reftare. Non è quello il luogo 
dì dir' le ragioni,percheioForfcpiù ad'vtia parte, 
che ad altra inclini , e ponno le mie ■anwcotìcori 
conilderaz.ioniaCosinell'vna.comeneiraltrarapi. 
nionc, del vacuo cioè tcddY EterefortmaCi &b* 
zaxrhe, per dichiararmi intorno à così amplaqui- 
ftionc, più oltre io mi dirWa: Ballerammi 
ner hon haacr detto quol tanto, che iiunateria 



olcura inficme,cvafta ha parato raccorreTà debo- 
lezza del mìo piccolo intelletto : Pollatine moiri 

più iolleuati ingegni , meglio dime Filolofando 
litrouar ragioni p,ù alla natura delie cole confacc- 
uoli ; mà non haurò per ciò,da,inuidiar loro la glo- 
ria d' hauer vbbidito à g! ' al» cenni dell' A. V. S. 
alla quale profondamente m'inchino - 
Dì V.A. Serenili. 

Bojogm li xi. Aprile 1(70. 



Humilifs. e Riucrt nti/s. Scruo 
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letter'à 

Del Sig. Dmm 
GEMINIANO MONTANARI 
Airilluftrifs. Sig. 

CO- GIROLAMO 

SAVORGNANO 

DEL MONTE 

Nobile Veneto , Conte di Belgrado, Ofoppo, 
Aris , &c. 

Jllujìrifs."" Sig. mio, Sig, Padron Cd.*" 
«9||gtfg£KOltoà ragione mi richiede V.S. Il- 
XK^T^rtK ' u ' l "'' s * s '° ^' ptclwite liabbja al» 
JflfjWjiw^BK cuna efuenenza, ò (pccula/ione 
aE pfffflI p 'opra i Vetri temprati, di più di 
** queilc , che già molti mefi io ha. 

ueua cfprcfse nella mia lettera .il Sereni Is. Gran 
Duca Ferdinando di gl.num. A ragionedko, 
perche nacquero formuli amen te (otto i di lei au* 
iptej i primi veti i temprati, che, per m;o credere, 
lì fiann fatti in Italia, allhora quando, favorito da 
V.S. llluttrifs. in Venczia,con efia lei mi porcai à 



Murano per tentamele proiie,crK felieeméte riun 
lirironojC perciò- n'appartiene laTuteloi c'1 Pa— 
irocinio à V. S. lllultrifs. die per la perfpicacia 
dell' intelletto fuolucidilsimo, e per lo poffefto 
delle più fode Dottrine Naturali, che elFd lìn hora 
lià acquiitato, c vàtutt'hora acquattando, ben 
può dcll'eflcr loro, c de loro effetti marauigliofi, 
anche iu quelli primi fieni dell'età fua, matura- 
mente giudicafC,edecidcre;ond' io di buona vo. 
glia j &àfommagraziaàlcipotto,& atfuo pur- 
gato giudizio lòtropongo tutrociò, che fin hora, 
dopò nauer ferina la lettera fudctra,hò potuto di 
nuouo in freme adunare; il che,quaneo à tnc pare, 
alfaì bene ridonda à confermazione delle Dottri- 
ne più fondamentali , che, per ifpjegarc gl'effetti 
loro, al Serenifsimo Gran Duca già efpofì . 

Ne farò dunque vna breue narratiua à V.'S. Il- 
]uftrifs-ncllapre(ènte ; egiàchc l'efperienzc.che, 
dipoi di quel tempo hò fatte, &altrc,chc d'altro- 
uchòhauute fono da conferirli iti gran parte ,o 
con cjticiie , che netta lettera precedente efpofì à 
S. A. ,0 colle Dottrine, e Pcoficri miei ,chcqui»- 
ui ioelprefsi; m'èparuto à maggior' chiarezza 
douer farla in modo d'annotazioni a capi princi- 
pali dì efli Lettera-, dilucidando, cioè con le nuo- 
u e Oileru azioni quelle cole,che in ella fotic meri 
chiaramente haucua propoltc,pcr apportare 3 
tutte quella maggior luce di verità , che per me 



fio qui fiafì potuta rinitenirc . 

Eperfarmida capoalnum. I. diefsaL.err.era, * 
©ue dico, che fono molti amii, (he fi uidàtro in Ita- 
liane giàciic dclprimo Inucotorc^ Scopruo 
redi quella lotta di varo non per anche mi zoiir 
fta intieramente, pofso però dite à V. S. lllutìdls. 
chein Italiane prime furono porcate alSeremisi- 
moGranDaca Ferdinando del 1 6Gi. ibaucndo 
auuertìto,clie j oltre laimerooria,che bò d'haucr- 
ne vd ita Ì esperienza di que' tempi ) in quella ict' 
tera,*n cui il Dottifsimo Sig. Fraucefco ftedì. mi 
porrsi Commandi di quell'Altezza Setenilsmia, 
perche io auilafsi il modo da me tenuto nel farle* 
d'opinione mia circa le cagioni tifiche di elso , 
diceua tri l'ai tre giaccherai àaiicjìiyetrai di Pifa t 
edi Firenze-rum è mai [mito ilpoternc fakricate, mt 
eorche moli 'ani» alla fila njtfi {tana rtpouati ,. e far' 
titolarmente £ anno idfii. che la prr,r.a ■-■dui dì 
"Bruffclcifuron animandotele fopa mentauttte goc- 
ciole . E veramente non vi s'erano mai pmuati 
conl'afsilìcnza del medefimo 5ig. Francefco.,.la 
dicuì di[igaiza,atiucdutezza,& infaticabile pa- 
zienza per ofsemare.À Ipcri mcntar qual lì lìa più 
recondito effetto di natura , ben è nota ài mondo 
BeU&di kù Opere, ripiene non meno d'clàriffi- 
mrCIsecLfazion] ,chedi/ode Rottrinc.c.d'altif. 
finriaErudirione . Quefti dunque .applicatali \ 
tentarne la fabrka in qnc''medeilrai giorni .ohe a 
m<A - ' me 



mè,per ordine del Sercnifsirao Gran Duea,ne ri- 
chiedeua le notizie, ne forti felicemente, anche 
prima d'haucr le micrifpofte; hauendone dipoi 
non folo fabricacc moke , come molti vcrmiccl- 
Ietti ancora , mà fattone intorno di efse buon nu- 
mero d'ingegnofiisime efperienze, die vltima- 
mentes'ècompiacciutodicommunicatmi ,e le 
quali più à baffo deuo efporre à V. S. lllulhifs. 

Per altro le prime , che fi vedeflero in Bologna 
capitarono al Kenercndifsimo P. Abbate D.Tad- 
deo Pcpoli, inhoggi per la feconda volta mcri- 
tifsimo Generale de" Monaci Oliuetani,. & io 
ne deuo l'obbligazione alla benigità lua delle pri- 
me, eh' io maìvedefsijdonatemidalui; fe bene 
fono cosi grandi i micidoueriverfolagencrofi- 
tì, e'1 Patrocinio di quello Signore , che anche 
vn tanto fauote reità come abfortofràla moltitu- 
dine d'altri infinitamente maggiori . Ne faccia 
ilca!colochiloconolcc,esà quanto rari Ciano in 
hoggi al Mondo i Mecenati della Virtù degni di 
ftare à fuo Paragone. 

Màquantoaltempo, in che prima fia ftara 
. palefeal.Mondoquelta(peziedÌvetro,iomipen. 
'u fwJ'yi lana, che di poco precedere la comparla del me- 
iff"^ 1 defimo in Italia; Màin fatti hò poi ritrouato, 
irLiiZ chefinodel iój6.nc furono fatte ciperienze in 
Parigi nell'Accademia, che in Cafadi M. Mone- 
morMccenatcddfamolbGafscndodiradunaua, 
£c à 



& à loro erano (late partecipate da M Chauut primi vari 
RcfideutediSuezia in quella Corte > fatte venire ""'Xcrl a 
( dice M. Mouconys ) d'Olanda, fc benciocrc- sxe^iit. 
do forfè dalla Suezia Irefsa, mentre Enrico Re- 
gio nel j- libro della lua Filofoha ftatnpaca del 
iù&ì, in Amfterdam, dice, parlando di quelli 
vetri , adferuntur httc ad nos è Succia globuli -vi- 
trei t fflc. di modo che gl'hàdati la Suezia all'O. 
landa , l'Olanda all'Inghilterra, Fiandra , Francia, 
Italia, &c. e£cndo che in Inghilterrali portò 
d'Olanda., quel Serenifsimo Principe Rober- 
to, per quanro narra il Sig.Merret nel luogo già 
menrouato . 

Niuno però de gli Autori , eh' io habbia ve- 
duto ha mai fatra menzione de vcrmiccuioli , o PVr«terfM 
Elidi vetro temprato, che di pai in Italia fi lono /„,,' il. ■ 
da me prima in Venezia, e Bologna, e pofeia iu itll'^ùitert 
Firenze dal Sig. Redi ludetto,e iucce (Imamente 
da altre pedone praticati , i quali , (e bene quanto 
all'effetto non diffcrilcono molto dalle Gocciole, 
nuli adì meno io confetto di douerc i primi lumi 
di quanto hò i lineiti gato circa la natura di quello 
verro, alle lpericnzc,chehòfatreconeiIì,e che 
perla maggior parte farli non poteuaiio con le 
Gocciole . 

Mà prima ch'io pafsi ad altre annotazioni fo- 
prala Lettera predetta , contentili V. S. lllultrifs. 
di veder le qui iottopofte efpcrienze , comma-. 

F nica- 



nicatemidalprementouatoSig- Francefco Redi, 
polciache più facilmente potrò dipoi à luogo à 
luogo valermi del confronto di effe perle cole , 
che delio con la preferite f piegarle . 

OSSERVAZIONI 

Del Signor 

FRANCESCO REDI 

GENTIL VOMO ARETINO, 

Intorno à quelle Cocciole, e fili di vetro, clic 
rotte in cju al fi fia patre , tutte guarire 
fi limolano. 

'jTJO' offiruato; che ogni forca di two, odi 
£~X crifiallo di qud fi fia'pafla , ò colore, a 
bianco, o rojjò ,o turchino , o giallo fficè d cafoper 
fabbricar quelle gocciole , ofili . 

a. Che per fabbricarli bafìa gettar con defìrez&a- il 
rvetro f ufo nell'acqua: ne import a fi meli' acuita ftA 
fredda , o tiepida , ancorché paia me quando l'ac- 
qua e tiepida )le gocciole njengan meglio ,e con mag. 
gior facilitd . 1 

3 HÒ fatto colare il 'vetro nel <uin rofio , nel -viiz 
mi '!ìq»Ìif ^ anco ' neW olio ,neW aceto, nelTAgre^o t nelÌ acquai 
Ticfccio {en- folata , nell'acqua torbida di rena ,ncW acqua giuleb~ 
fmfJrte^ ^ ttlt cm Z""^! nell'acqua pregna difatnk 
tro, 



tra , nell'acqua pregna d'allume, nell'acqua pregna di 
Varinolo ; e le gocciole ,eijìli nengon ben fatti , come 
nell'acqua fura, e fi fintatane nella fìejja maniera 
ancorché ni fia qualche minima differenza intorno le 
particelle (Incoiate parendomi,che le gocciole fatte nell' 
acqua fi ftritolino in minuzzoli fu fini , di quegli del* 
le gocciole fabbricate in alcuni de fùdetti liquori. 

4 'Nel fabbrkarfi le gocciole nell'acqua , e ne [lè- 
detti liquori non ogni natta, che nifi getta il vetro 
fufo, elle riefioii fatte tutte bene, imptroche alcune tj%i 
molte feoppiano ,e fpefso ,fpontaneamente inminuz? f' J "? 0 
zolinelltquorefiefio, aitanti , che ne fiancante. Al- 

cline fi JpezSiMi parimente in minuzzoli fitbito fubito , 
chef tirati fuori del liquido : Altre fioppiano poca dop. 
po, che ne fimo fiate tratte t Altre indugiano qualch' 
ora , e qualche giorno ; Altre indugiano de me fi: E mi 
ricordo s che auendone ceri' mne di quelle lattar ate in 
Amburgo donatemi del Screntfstme Gran Ducane 
feoppiomnaimprouifamente . 

5 Ho fatto fabbricare gocciole, o Zucchetto di di- 
uerfi grandezze , e grojfizzf nell'acqua pura à fogno , 
che alcune delle più graffi fono airiuatc alpe/o di di- 
ciotto , in diciannove danari .-Tanto le grandi,che le 
piccole fanno lo ftefso effetto ,fe non che fi feorgemag- 
g'àrelamotcnztt,c'lrumorenelromperfi delle grandi, 
che delle piccole. 

i 6 T anco neSe gocciole grandi , eh nelle pinole ho 
procurato, che la codetta lo>-e fa di differenti lunghe*.- 



hc"Étta"f « ■" cd "gnigocciola fi pitela ,fe fa fpcz&tta wtrfola 
J.u h.r.g., p ul ,t a codetta , ancorché lunghilsima purché eJZ 
Intì facodettanon fa fouerchiamente fattile ma per lo me. 
fa all'alno, uogrojja, e più d'unofpago da Lettere. Vnadiqut- 
pe gocciole, the auea la codettalunga Venti fei dita, 
trduerft fi flritolo quando la codetta fu rotta alle 'uen- 
tidtie dita: Vn altra fi (Iritolò alle didatta dita } 
un altra alle fidici , e un altra alle quindici. 

7 La codetta di quefìe G 'occiole ,o Lagrime , a 
Zucchette, che fi chiamino ,non è njota,come alcuni 
Autori anno creduto, e fritto } macjada ,t piena fi 
come tutto'lref ante . 

8 Ho fatto gettareiluetrofufo nella cera gialla 
frutta al fuoco y c le gocciole m uengon bemjsimo, e 

tietU cera, conpiùfacìlità ,che in alcun altro liquore: Egli e ben 
rj(OTo"t»«- , vero l che quando qitefle goccio/e t o Zucchette fi fpezxf- 
glio che al- nojrfle feoppiano in pezzetti grofsjie anno quelminuto 

Jìritolamento,che fanno l'altre gocciole fabbricate ne- 
Uà fi flriio- g[ altri fuddetii liquori : I fili ancora fabbricati nella, 
tìipJjf"' filetta cera non fi fpezzano in quel minuto fìntola. 

mento de gt altri fatti negl'altri mentouati liquori t 
E Hlini»i fi ma ' n P ez z? tt ' t 'lf a 'g r '>f n ,e appena arriuanoà flrito- 
Jlrtralmo da larfi per la lunghezza d'un dito àtrauerfo, editi ue- 
VhtT 0 ""' ro tr*<l*fl'J ili , e trà gtaltri in e grdadtfsm* dtjfe- 

renzfi i e mo\to maggiore di quella , che è trà legaccio- 

le fabbricate nella cera , ffl altre fabbricate in aeque . 
g Pronai à far le gocciole nelle fondate de ter»' 

mi Jporchi, e Ken' ì edancoinquefìifHCcedelofìefso > 



che nella cera gialla, e ^vergine . 

io Nella cera k gocciole fi affino fabbricar Ittì^, 
grafici me, e me ne fon venute fatte di quelle che pe- 
fauano quatte oncie l'vna . 

i i Ho voluto fabbricar delle gocciole nel miele ^ mìcle 
liquefatto al fuoco ,mànonvivengon benc,edtlle """■'efano 
dugento appena ne verrà fatta una : Màfe>vien , e *"'* ' 
[e fi rompa volontariamente con le dita nelcollo ,ft 
fintola come quelle fatte nella cera, e lo ftejjo ancora 

1 1 Nelfabhricarlcgoccioìentllaceranenjenm 
fattavna, la quale nella fupei fiie del met^o del fui Gocciolaci 
corpo aueavn forame largo in modo , che -vi farebbe 
entrata vn granello dimtglio, e quello forame pene. 
traua internamente in vna gran cauità , (he avrebbe 
capito jo.grani di miglio: In tutta quejìa gocciola 
nonfi vedeuanopiù,chetre piccolikime pulighe: La 
roppi nella fna codetta , o collo, e [abito fi limolò tutta. 
i 3 F eci cauar del vetro fufo , e infocato dalla 

Padella , e fui Marmo lo feci formare in piccole St!jhc "<"'- 
ri •ii. J M ti 9 erri 

Jchiacciatine s ritonde, ben vnite , e comvrejfe , epa. icp ej!ellt t. 
Scia le feci [ultamente gettar nella cera liquefatta : l "" r "- 
Venmano fatte finta pulighegrofe,e co pochtfiime di 
quelle minuterie ordinai taméte fi veggono nevetri. 

1 4 fio (ìemptrato con acqua il geffo da formare , 
e vi hi ftto dentro vnagocciolalafciandone fuora sipinltn 
U codetta : Dopo che tlgejfo,fi e fermato , rajfodato , e «■"'«■ Serra- 
teti rafetmo, ho rotta la codetta , quindi raftbiatoil f m l'P'- 



gefso, che grofsifsimo era intorno ' ai corpo detta goe. 
ctola,hò iremo efsa gocciola tutta in mimkafi 
però ,-utir perduta largura . 

1$ 'Nel reiterare aueftafudetta proua antenne 
runa moka , che il gefso non ejfendo ben rajfodato t e 
fermo,la gocciolane/lo fpez$jirjì fece forz&merfo la 
bafe , ed in full a parte fjuarciò ilgejf ? , auafi , che U 
forzfl dello fpezzjtmcnto auejfe origine dal principio 
della codetta, e andafie fempre fpignendomerfi la 
bafe ,o culatta della gocciola . 

i 6 Ho immerfo nel piombo fìrutto,e fffreddo 
alcune gocciole ,epofcia , lafaato raffòdare il piombo , 
hòrottc le codette , che erano fuor del pi ambo , quindi 

E i» piombo, (epurandolo dalle got noie, le ho trouate (ìritolate , ma 
fenzjt perder la figura : Egli e però mero ,che due mal. 
te è amenuto il trottarle intere -,mà<\aefo forfè fu ef- 
fetto del Piomio , che non era baftantemente fiffred- 
do quando me le immerft . 

17 Ho rotto de fili, e delle Codette di gocciole in 

l^n è »«- que luogbi,doue non eran pulighe ,0 per lo meno mifi* 

"wtoìn Ita- ^' ^' occ ^'° ' e f em ? re è figwto l' effetto delio fìntola- 

gaouepam mente. 

f alighe . lS C( , f£ ojferuato, che con più fon grufi , pia- 
facilmente quando fi fpezzuno manna in minttzzpli 
per tutta la loro lunghezza . 

19 Quando 1 fili fono fornii, e capillari Jèfteno< 
rotti con la-mano fi (tritolano follmente per la tua- 
gketga di due fi di tre ditatrauerk ^rimanendo dre' 



(ìaiìte della lunghezza loro intieri , 

io Con In ruota da annotare i ferri kò infinite 
'volte confiniate le culatte ,obafi delle goc ciak ,e di' Che cojkfc- 
mano m mano, che fi arruotauano , e ftandauano TmiarllT' 
confumando , ho ojferitato dì ejfere arriuato a luoghi 
doue erano molte pulighe Jìnzjt, che le gocciole ft flrito- 
lafiero: Hifogna però, dire , che quando tal uoltafi. 
no arriuato ad una delie più grojfe puligheja gocciola 
fiejhitolata ,ma non fi e f titolata in quel punto , che 
appartfe il forame della pidtga, ma quando laptdiga 
maggiore è quafi finita di confumare . Quefio pero 
hà Infogno di migliore , e di più lunga confiderazjone ; 
(onciofa cofache moke unite non riefce ucro . 

2. i Ho conftmato a mano sii qualche pietra le . . 

culatte , o bafi delle gocciole : dicane 'Volte f fona fri' 
folate, come fopra al numero io ed altre uoltemtk 
Jùccedutto confumare tutta una gocciala fno alla, 
codetta. 

zi Arruolando <vna gocciola con miolenzfi ^r u(l timh 
grande fopra uno fiipite di pietra ferma fi rìfi aldo la fi "fai- 
gocciola fi fattamente, che, toccando con ejfa la mano d d"meaÉ'f 
di im uomojo fiottò in maniera tale, che lafciò nella 
mano imprefsi euidcntcmcnte ifigni della fatatura: 
Rompendo pofitala codetta di e fa gocciola , eU'andò 
in minuzzali, quaftchenon auejje prouata qucll'cucL 
futaimpreUione di calore , ti quale forfè non fi era in • 
fmuato ugualmente per tutto'l corpo del^fetro , ma 
fatto ausa lo sforza maggiore in quella forte della fu • 



perficie s chc nstt'arrmtdre toccana la putti . 

li In quefli jìefsi arruolamenti, e sfregamenti , 
h'o o[feritato,che nel confumar fi le gocciole,il loro maro 
di quando in quando [cos 'ietta dalla culatta ; e fi 
ne fiaccano [cagliate di 'vetro/tmanendo UJcia,e lu- 
fira quella parte di efia culatta , dalla quale fi [ficca- 
no, e [aitano quelle [cagliate . 

14 Confilo d'ottone aggiufìato nell'archetto, e 
con lo Jmeriglio ho molato far fcgar delle gocciole nel 
1$ "4^™e »W del lor mentre ; mà appena il filo è entrato 
eifiacrigiia. mezzg ne \ njetro , che le gocciole fi fono [minuzziate. 

1 j A moler taglia r le codette delk gocciole, ò [li 
Ver mfo di fargli entrare in qtialihe fcatolafi tap/tam 
Ben fico fan'., .' 1 f. r ,' err ■ / 

w. facilmente alla fornace col metro [tjajenta. pericolo,. 

che fi [titolino , unirò fi tengono [opra la candela ,(§r 
in quella pane, che hà toccata la. fiamma f tagliano. 

z6 Tenute le gocciole, ofili per mn quarto d'ora 
nella Camera della Tempera della fornace in luogo 
flmfZlÌ d ' iom nm affano mfocarf ; perdono totalmente leffet* 
to dello [molar fi, e ritornano nelle condizjomdel cri, 
fiallo , 0 metro ordinario . 

17 Lo fìefsoamienefe le gocciole, ofilifttengi- 
no qualche poco di tempo fopra 1 carboni aci e fi . 

1 8 £ pure ancora lo ftefio arnione [e le gocciole fi 
tengano [oprala [amnta della Candela, 0 della Lu- 
cerna, /v:*,*!*^ 
19 Non mà già cost,fe le gocciole, 0 fili, fiboU 
lane à firofeio per otto, è dieci ore continue nell'acqua , 
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» «*» fimpnfiiàé» uperti Jdtjftaqu+hl- ^Z f 'L7f. 
Itntei Imperochknon perdono lavirtu del poterfiflri- 4» n 
rokrr «ti ogni minima rottura della indetta. 

30 jPpi8((i a /ir/e W/t« fwi M»»o forte ,nelt QÌBIitriìi j 
tic qua pregna d'olirne, nella decozione di -varie erbe, Jwri . 

r fiatile lo Me t che a farle Ulirt nelt acqua pura . 

31 9Jtl fondo di vn vafo Minarne ho rnefio 
buona quantità di cenere vagliata, e fepellite in ejfà 
alcune gocciole hò finito d'empiere il vafo di acqua, e ' 
popolo per Ungo fpazjo a bollire, come fi dice , a ricor- 
foio, ne ho finalmente cattate quelle gocciole , le quali 
non anno mai perduta la -virtù dello firitolatfi ;.b* 
perdono bene fi fi Jcpclliranno nella cenere afimtta , e 
abbondantemente ricoperta di carboni . 

ji //» tagliato col fuoco le codette a due gocciole • 
epifita le ho fatte inghiottire a due anitre domeniche 
per veder l'effctto^heauefisero prodotto , fi 'rpet W'* 1 ^^ ^f. ( 
ita fi foffiro flritolate ne loro ventrigli : Pajfati che fa. ™%l,' r ,„t 
rono dodici giorni feci ammazzare vna di quell 'ani 
tre t etrouainelventrigliù!agoccioUintera 3 echefi* _ . 
(amante nuca perduto ti luflro ; onde indugiai dodici 
w/rri giorni a far morire i* feconda anitta,nel flttttw 
gin della quale trouai pur la gacciola^nteranellojleffo 
modo , che auea trottata, quella nel ventriglio della 
prima. E venendomi curiofità diprnuarefeqiiefii 
due vetri aueffero perduto la virtù dello ftritofa fi , 
m'/^fitmi.efperieiiwhti'Mtai^confiri^a^ 
perche battendogli rotti con le tanaglie andarono fi. 
bittinmumzzplt. G >"* 



-j-j Ftà inghiottite •w» akr* gocciola. ad .run 

morire , etttouùil -wrw-mwo pepale rotto perfor- 
ZfiwnìeWn&gfo Voltino jnyoìtttrc- , fi atmemào 

fìttili nel wmr4gfod'nm#ittv<i*pf>pt>t ■ 

' $q feftù d*K jwrfflofe, efefilteletitifiìichgpzzs 

dit.kcC<tpponi,titihidi tlepo ■^gìorrnm^ogiiatm. 

(««so tetnjrn ttoleWtwMi , ohe «v»*éi<tjp xrafcad&it due grani 
[ccmma di y^^^ r j mo ^^^-^^jwaMai.gaar^ 
E talprowttho fma ì mfdn^rMheraolte,ejimpf£ e 
tartaro i fottio dél-pefrdrdm>gr«!ii,vmez&,fiim<**rè, 
e pmpiù,aiKKdo'vfaiadthgeriz£, cbt: le gaeàole 

yom\fójferr> inghiottito '■. ■■ ' 
Sin qui l'efptìrictffie <ìcli' Erudirifcinio Sig. Rc- 
A l hmmo dì, Onde fbr ritornare aH'jncotttiiwiatcantiOi»- 

(fetta u ^crftm^fi.& kjconra^eae.fierciò mi<died4 
icrtdtrevdbeftatttndeitolwprùfacilinevweui 
1nghitter*s«<*l vetfSTrsede i 'ponte 'rflgiwacoriìiie» 
diisi &l'tiu-'V.;'la i fol»HTipalictiznJaabbia -a,pprei. 
fu di loroCoTida rinato per inutile *t]ucfto8f&tio 
l'altro Vetro. Diqui«,cherscontandoM.Moa. 
ronyivna proda iattancin (ua ptefenza inlon- 
dra, dieecheatpatono tutte ,pane ftela matiere 
n'ijìoit 



à fteU cwdre 4ef<wgm4w hj0k 8 ! P UIC & e( * 
fa certa, che oltre ti Maugaijiefe , entrano mollali ■-' 
cri ingredienti dì più acCritìailiiS, ne y «ri colo- 
llMjli lillijjWHl'jM fcll OillUl 1?t>flìli 

Confermali eziandio dall' Elperienza: fecon* 
da,cric kacquaalqiiaotoealda.è piùaita per far. R,di Efpp 
le , e ciò perche no» così d'vn. (libito efiingue & 
calore dcll'ciìernn fuperfìcie del vetro, ficchi Ili 
tempo di ritirarli qualche cofa più iafeltclìa Ig 
materia . Certa cola è , che le parti del Vcitcs le 
cordcdaClauicembalo,daLait0 J lePclli J e t0UC Perc , Jf 
l'altre materieatteadiftendciiìdaqualchcfprza, ^j-,^,-.. 
hanno vna detcrminata refiftenza, olite la q^ale " ( ^S^^ 
lefono. violentate jfiff ezzano: Piquiè.cheiele famvmae. 
gocctok di verro entrando fu|e nell'aca^ò-iri 4- "gff 
tra liquotc afiai.freddo.di fubjto s'ipdurrfcqiaa p, &c. 
ftcriormcntciuc reitano le patri interne tanto più 
diftrarte in vna forzata eftenfione , la quale può 
perciò cfiirntaggiorcdcila refiftcwza loro, onde 
ìcóppianoin pezzi : Màlcil Liquore, ò perac? 
cidentc è più repido del (olito, ope* naturaèrpe. 
no attoacìeftiiigucDeilcalore del Vetro, allhora 
tjuefto hà- più tempo di coniti parli iiiternamen- 
te,ipfiraacliele patti efterneifiano indurite, là on. 
.deaonicftaiado,clleiioif)cosi vioienra eftenfia- 
aevrefiftono'piùiàciJmcnte tenzo/pezzarfi . DG R ei )i Efpe- 
l fl ì t^| l wffM < IÌÌlÌI> J l ll! llÉI M J4iy i } \ l)iyji SSB> """3' 8> 

•ui.\< G \ ftrutta s ' '°" 



Terchefijhi ^ cucta h^ 0110 ttllCo facilmente . Anzi nella ce. 
totano i>i par ra fi ponno far tanto più groflè dell'altre, auueil- 
tipftgrofc. gache mólto più tempo vi fi mantengono info- 
cate prima d'indurite , onde più s'appiofTimano 
alla naturale conftipazione del vetro ordinario.- 
E noti V.S.llluftrifs. che appunto il vetro così 
tempraro nella cera fi rifolue in parti più groflè j 
Refi Efpe. & i vermiceìuoli anch' eglino poco lungi feguì- 
iianl, tano a (tritolarli, perchecflèndo poca la tcofio* 
tic, poco effetto può ella produrre. 

Che poi non tiefeano Te non difficililsima- 
méte nel miele liquefalo, io nó poflb per hora al- 
tra ragione addurne, che l'Eterogeneità delle par- 
ti del miele , che efsendo alrrc acquee , altre vligi- 
nofe, forfè in quella e bui liz ione, che fanno per lo 
calore del vetro liqucfatto,fepatandofi,non eguaL 
mente circondano la gocciola, ma rimane quella 
in vn luogo dalle parti aquee, in altro dalle vligi- 
nofe toccata, e perciò non egualmente da per tut- 
tofifredda,c per confeguenza non può intiera 
conlèruarfi conforme ciò,ch'io difsi al num.VI. 
della precedente-. ' 

Mà delle Pulighc.ovefcichcrte, che ne Vetri 
téprati s'o(seruano,mi dà occafione di dire alcuna 
cofal'Oflcruazioneii.dcl Sig. Redi, nella quale 
gl'accaddc fat'vna gocciola nella cera,chc a mez. 
zóilcbrpo haueuavnforo,chein vna gra cauitì 
' penetrarla, oltre la quale pochcaltrc pulighencl 



rimanente del vetro s^fseruauano. Già diccm» 
moainuai.XXIV. (eroìfia lecito per chiarez- 
za replicarlo Irniente, elscndò ciò il fondamento 
di tutte quefte ipccuiazioni ) che entrando il ve- 
ero tufo inacqua, ° ùi altro liquore, ii fredda la 
fiiperficie cftcrna,e rimane frattanto l'interno tau 
dolio rarefatto da!caIore,iI quale perciò douendo 
nel freddarfi conftiparfi ancora, nefeguc, o k> 
rottala , o la forzata tenfionc di quelle parti . E 
perciò. quelle così frequenti bolle, o pulighe, 
che vi fi veggono , io mi pento procedano dal 
fepararfi luogo a luogo le parti dello ftefso mi* 
doljo, mentre egli è fufo ancora , cedendo cosi in 
parte alla violenta 1 tiratura, in che rcltarcbbono. 
Ma diuidiamocon laconfiderazionenoftraque- 
fta operazione della Narura per meglio capirla. 

Nel pattare i corpi infuocati di grado io grado 
dì calore verfo la freddezza, deuouo confegucn> 
temente di grado in grado conftiparfi: E non hÌTtnhaì ?e 
dubbio, che nel freddarli in vn liquore il vetro 
fufb , alcuni de primi gradi di calore ne fono, '"> * vefii- 
nell'iftancc de quali le parti interne di tflbancora cb ""' 
ftannofufe, benché fuccefsiua mente meno info- 
cate, Se altri dopò ih c cominciato a indurire, 
ma non per anco, è freddo. Hora in tutti que* 
gradi di minor calore ,nè quali fi ronferua fu/o, 
-può egli lenza violenza conftiparfi , ancorché 
l'eftcrna corteccia fi> di già indurita , perche me- 



àìiate U liquidezza fua può firpararfi voa parte 
dall'altra , il che facendoti itipiùluoglii avunat. 
tó, Vi tttUnd t]ùellflbollcdilscniinatc,chcpcr 
aHHotadi materia ignea , o ila clcmrnco del ruo- 
to, fonò ripitìw, ma freddato chciìa^o vOte> 
b ripiefte d'Etere fi rimangono , il che noo difpo- 
fcH-E perche, «omiiiGÌatafi la leparazione invìi 
ame, dà hiogo.trttr'atì'kitonw il vetrina di neccfcita.di 
nfliuT^ ebnltip*fi kifè ftefo»; perciò le patri aU'intoo» 
fma imerio ,^ ta cgtìatniJnte ritirandoli formano per lapiù 
'fur^ìuun rotonde le pullghe.' Madopaeomineiataiìain?- 
f' mc - durire la matcria.non ponooellcno più lenza vie* 
Jciifea fèpararft le paTri,come faceuano mentt'eca 
&fi , e perciò , o fi fpezzano , orcibno nella vio- 
tentà tetifiotie } che dello ftruotamento dicemmo 
cfsetlttCagioiie. 
Aln.xvm ftr-cjbel riiddo adunque, che ( fi come al nu- 
mero 1 8 .accennammo )tutte Icpallmc di pioti* 
CMe foft* boda eaccia riannoda parte vnacauirà, che ki 
'dml ì%fo molte affai vcrio il «ntros'inrema, ciacjjiale non 
uùiTXe da altro procedere dkersimo, ie uoiichcgettao> 
ptàtU. " dofiilpionlbo)ii^uefatioinacqua,efrcddandffifi 
prima lé' patti elteme, che I" interne, queite ticl 
fred^f^idoueiidoconttiparii Ritirano indentro 
la fiiperfieie cltcrnaiOu'ella è più debole;così può 
«bete auuSfìato alla gócciola forata deJ Sàg. B-cdi 
di modb die fri vece di fatmaruifi la loIi(aqtMU> 
tifi di pu^lKj^ctìafù|aoc«l*03paciDàiuarutir 
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biaiùpplko tanGopiùfadlmcttte a'tuttc, quanto 
che l'Ambiano: etìcrno riempiendo!.! , leuaua di 
quella tiif ì-icoltà, che hanno le putì pciJc pararli 
quando ftalato rcila/o iI-vopp,p'l'aiCi'f fetp. 

IPerqedicjftaSc ragioni aeuEJiiua, che ftw-o),»» 
do il vetro in (caiacci arine ritonde, prima chj; r ( jì Ef pe . 
gccCMle'flclla«ra,nf^facci^K>/^epWK,c ( pift ritma j- 
colilsime pulighe, ^«che'neUqjnpc», chc;fj*h rer cbtir 
wndauano.ecomprrmeuano Jul.manmq ir» aria, fihìacàa /i- 
bsncalda,gìà&VranocomincÌat.eàiiidgrtreintcr~ re , m „n,f„t. 
nàwente ancora ! fenzaiformar*'lc|puIighc,e ptfcip 
non «ano più a tempo cjirefte di generaruiiì ge-fc 
tandofea finir di freddarli ndllicera ftfutta;ati*i ^uu"tims- 
quindi deduco io, che perfabbricar'bi'trc.di ve- \l$c!uh- 
tro da lauorar Cannocchiali , fìa mokdbenefar * a ™ fl j* nc ' 
sì, che gl'Artefici, cauando il vetro .dj Foinaccj ' *.:. 
rirffl'moJtodal calore diiella ]'a!Ioj«auÌrio,neJ -Ut 
Uorarlo^cciòl'aria^ceddacfttrnatìQn:faccia,thc 
viiì generino pulighc in quantità . 

Dell'aria, che frammiichiata nell'acqua furo- Almim.XL 
ua,io nonctedo quaiì:po(sa ; tóer:ung-dubicafiac'5 
tartauia ho fatta -vJtùliamenicaTnaggier chiatta. ieuri VL 
za la lèguente fpcrienaa. Nckvalo A. di tenuta M4ìn^s 
circa 'G. Jibre,riprena d'acqua oommnfic, collocai rabnTcfu' 
il vafcicoB.di «etto. di tenuta circa vna libra, ri 'adacqua 
pieno della medefima, ma riuolco deliramente ^m^ 11 '' 
con la bocca C« all'ingiù , in modo che punto 
d'aria non vi rirnancffc,cfommcr(oui £no à mcz. 



zo,lo legai in modo, che quindi muouerfi 
non poteflèi Feci bollite il tutto fino alla con- 
(umazione della metà , S: crali raccolta fi gran 
quantità di bolle nel vafo Ji vetro B. che n'occu. 
pauano il luogo di ben due oncie d'acqua : La. 
fciatodipoifreddareiltuttoarfatto, fi condensi 
di miouo quell'aria radunatami ma reftò nulla- 
dimcnoinmole maggiore di Tei granedi faue.e 
tale per più giorni all'aria fredda mantenendoli, 
diede à vedere d'efc vera aria.come l'altra com- 
munenofttaie pure non .eflcudoui cutrata.che 
perl'orificìo C. ch'era fommetloaiell'acqua.non 
d'altiouealceito, che dall'acqua medefima et» 

vicita. 

Mà,ehe più! fe in (odo d'vn vafo picn d acqua 
'ai**'. lattate, anzi in ogni tempo, fiiommcrga vn al- 
ta'-''!'?' tro vafetto di vetto, che ripieno eiattameiitedel- 
ìijSr. i- ac qoa medefima llia tiuoltò col fondo in su.vi 
fi veggono.fcnz'altro IjoEircjn pochi giorni ge- 
nerar gallozzolette d'aria, che non potendo cfalat 
fuori , comedal iettante dell'acqua, nerlalommr- 
ftl tà del vafetto fi ragunano , fino alia mole tallio» 
d'vn grano di ecce, e più. 
i li, so benc,che qui mi fi faranno incontro con 
le lororrarrurazioni foltanziali i Signori Peripa- 
retici ,cda quelle due iperienzevorranno molte 
cole ptouarmi della Dottrina loro; ma con loro 
buona grazia, iomilortraiò per bora dalle loro 
inftan- 
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inftanze fcufandomi noncflcr quello il luogo per 
fi lunga difpura, 

Alnum.XIII. io riferi) l'opinione del Signor 
Hobbes.cauaca da viaggi tli M.Monconys.mà MnaJSO. 
a meli addietro riebbi poi occafion di vedere in 
Venezia nello ftudio del noftro Erudititi Signor 
Francefco Trauagini , t Problemi Filici del mc- 
medefimo Sig. Hobbes , ouc parla diqucfta ma- 
teria ; Se olT.ruai , che egli più diffùfo quiui fpie- 
gandoiì,che nonhà riferito il Sig. Monconys, FigurjL 
inoltra, che nell'entrare inacqua laparrc A. il 
faoco,di che era piena,ricorre nitro Verfo Ce B. 
a guifa di che fuccede d'vn ferro infocato da vn 
capo, che tenuto in mano dall'altro, fe la parte 
rouento ili acqua fi tuffa, ricorre in modo verfo 
l'altro capo il calore, che non può più fornirlo la 
mano ; quindi loggiungc : Qttoniam autem motus 
hic (delle particole del fuoco) in omnibus mitri . 
partimlis non folum circularis efl , fed etiam propa- 
gatur in longitudtncm a fundo A. adcufiuhmB. 
propter reacìionem ^vaporum ex aqua calefaEla in fraMcs. 
guttam A. agentium, totus motusfpiraltsjìet,^? per 
Uhm dffindetttr; & tarquebitar materia njitrtaab 
imo ad fummum 'm filamnuwerabilia&c. itafue 
fi c&udam tliam C. H. fleftas ex gr. iiiC.flaitta 
rvitrca omnia ftmtd pBcs, ataue eadcmflex a tene- 
buntur dance rupto mitro tn C.fimulomnia liberen- 
turi tttm -vero Jubiti fimuìomniàrefilion t (melut 
ts H trtiu 



&chs fragiUs, $ mm 'wm tonfiti nipte «#-««) in p*r» 
tieniti innumerabiies . Dotti Isimamenre : Ma afta 
nuli adimcno, oltre la dilpolizione delle particole, 
(di che dicemmo al numero XiV.e diremmo ira 
poco ) anchel'oflcriuzionc « che hò (aita io j uri- 
niti: volte, che dopo elscr foiiVCjUfl la lagrima 
di vet ro.nmanc infocato per buono (pazio di té * 
(uni midollo interno, frattanto che la codetta 
B. C. è di già af&tto ("penta, e fredda , di modo 
cheNIuroa fcintilla di fuoco , fi vede finire circa 
D. , nel centro, cioè, della parte più grolsa . , ■ 

Al e. xiv. Mà quanto alla difpoGzione delle particole, 
oltre l'eiperienze, ch'ione recitai al luogo mcn- 
touato della Lettera aS.A., ho dipoi prouato in 
prefenza d'alcuni Signori dell'Accademia Sani* 
pieri a rinchiudere in gelso v»a gocciola tempra- 

ReJi Efpt- nel modo appunto.chcbà fatto ilSig-Redi, 

«azii*. iafeiandone fuori il beccuccio fortilc di e&a, &c 
a (Io dato che fu il geiTo , ruppi il beccuccio mede- 
fimo , e ne leguìal (olito lo fh'i colamento di tutta 
la gocciola, rimanendo » (ùo luogo le particelle 
vna pailo l'altra; onde Iettatone con diligenza il 
geffo , s'oneniarooo difpoile al folito come tanti 

Figura VII. canoe etti, le punte dc'quali verfo A. kiogodel- 
la rottura riguardauano; di modo chc.cftiaita 
intieramente dal Cello, e diuila deliramente in 
più pezzi, ne reftò ii feudo B. a guifadi pera, 
chcconlapuntas'inucftiuanclcauo C. del pez- 
zo 



zoCD. che col'cólmo D.s'inueftiua nel caiio E,« 
così tutto fucccfsiuamente : Ma ferrata altra lagri- 
ma in gclTo, m modo che auanzalse col fondo 
fuori, cconiiimatoiu la [nota i! fondu Ini che la 
gocciola- fi rt[i[olafsa,lcaatoilgc(sofì tibuaro- 
no le panrcolecorncneliaFiguraVllI.difpofte, Figuravi!! 
cioè, al contrario della precedente ; perciochc 
le conueifità riguardauano il fondo B.(oitcco- ^ mhenelle 
minciò la rottura ) e le eoncauità verfo la punta g occ , 0 i c 
A.ondcftàcoftantc la regola in tutti i vetri di "'"'F- '-f ''' 
quelta Ipezic, die le conueltira diqueraheont nodifpolit 
fcraprc riguardano il luogo dtlla rottura , e rom- *^ ( '['"°] 
pafi in cjlwI parte ti vogliaci che par conrto Topi- tura. 
riione di tutti quelli ,Ghcltimano tal fona di ve- 
tro efièrftdi già dimifoin minute particole nell* 
atto di tsijfarlo nell'acquaie quali fi difgiungano 
alt'hora r che(onerompc vna pane. 

Annotate le fudette cófiderazioui parmi temi 
podi far panaggio alle cagioni,che ioadduisi dì' 
queftiefietti; intorno alle quali alcuna cola parrai 
di doncr foggiungere 3 V.S.llltiftrifTima:Efra 
l'altre, ouc al numero XXIII. io dedufsi dagl ef- A1D.XXUI. 
fetti dello Icoppiamento di quello vcdto , che 
violento fofic lo fiato, in cui prima dHcoppiare 
fi ritrocaua^l che cóTegue , che la materia del vc- 
rro fia persèfteflaattaariceuercalcimaviolenW: 
tendone, nel modo, che le corde d'acciaio, o- 
d'alErirncrallijiirateft.i! clauiccmWó s'eftendo- 
H * no 



noapiù,e'meno lunghezza; marni tonodipoi 
più manifeltamenre chiarito della verità di que- 
lla propofizione con la feguente fpcrienza . 

Hò fatto fabbricare alla Fornace alcune fila di 
Vetro lunghe fino à 4 y. palmi Romani, e lottili 
w to^fcfll quanto vna corda da Leuto.altrc più, altre mcnoj 
iwf, tanica c diftefe fopra vn regolo d'abete di pari iunghez. 
fn^anf'e zalefeci con diligenza portar aCafa, oue nella 
élcnttte p mia Sala, in prclenza d'alcuni Signori dell' Accat 
d ' demiadclSig. AbbateSampieri.prouai.confitto 
prima vn ferro nel pauimcnto, legamene vao 
d'efsi da vn capo cosi gagliardamente, che non 
potefse muouerfene i quindi difteiò il filo ben 
tirato a linea retta, faceuo' forza di poi di tirarlo 
dall'altro capo più dell'ordinaria fua tenlìonc ; c 
ne feguiua, che egli dal folo tirar d'vna manos'e- 
ftendcua più della fua naturale miiuraquanro è 
qiieftaliiica — ma lalèiandolo in libertà reftìtui- 
uafi alla naturale fua cftenfionc .• Ne fi mancaua 
frattanto, che ciuefti tiramenti fi faceuano , di of- 
feruar' fé dall' alttocapo egli punro fi moucua,il 
che non feguiua: Con altri piùfottilifitrouaua 
l'eflcnGone alquanto maggiore , con più gtofsi 
minore; onde fu manifetlo» cheìlvetro,non me- 
no d'altri corpi.è capace dì quefta forzata tenfio- 
ne , che è in gran parre il fondamento della Dot- 
trinatoti che (piegai quelli effetti . 
Al aXXVl. Giacche ho recitata l'opinione del Sig. Vofiio,' 
e del 



c del Sig. Hobbes : m ' imagino, che non farà di- 
fcaro a V.S.llluftrìfs, chei pareri d'altri Dottiffi. 
mi Filofofi,(]uanco fin bora hù potuto rintraccia- 
re io le vada raccontando; non per ambizioiò 
ftudiodì contradire a cosi grand'huomìni da me 
lòmmamcnre ritieriti , ma per dar maggior luce 
a quella materia, che fin qui ranto ofeura hà lem- 
bratoapiùfenfati. 

E per tralafciar quella di M. Monconys elco- 
gìtata da lui fin dall'anno 1 6/ 6 . quando non ha, 
ucua egli per ancora notizia del modo di far que. 
fìi Vetri; imperciocché s'imaginò egli, che nel 
fargli vi fofsc artificiofamente rinchiufo qualche'- • 
Jpiriro i dirò, che 

Enrico Regio nel quinto libro della fua Rio- Q - mÌBwt 
fofia.dice.chela cagione di quelli efrerri flima EnrilTst-. 
egli ciscre, quod circa illam partkulam{ouz fi rom> sio " 
fc)/eliquasue interiores globuli caudati parta, talis 
materia contineatur , cju<e perfraHuramibifa&am 
denudata , ah aere poroseiusingrej?o i 'vel eam coni 
tingente ita efféruejcat, Wt calx <-viua ab inieBa éM 
tfferuefeere [olet , ataue hac fua [ubi tanca efferuefren- 
ita partes ^vitrea? hutus globuli ita repente diffrm- 
gat , at/jite difsipet . 

M. Hudd ftirmtifsimo Algebratico inAm- 
fterdam, tiene, per relazione di M. Monconys M^Haddft 
quel' air [e condenfe fortementdanscetlarmeslort **p«*** 
qu'on le pknge datti Ita», e 5*' il fe male impera- £ " ! 

mi 



pihUmtntdansU mme^H'ildiuife en rane infinite 
de particules , U furie* demeiaent enferm'ees datisi* 
crouftejjiK U froid flit al exterieur de la tarme ; ainfi 
d'alvrd ff'on la rompi en yi'laue endroit 
condense trame la fonie po»r s efiewdre, illefait auec 
tei nijìefseytjuetoutceltty^utejl derritre, fi porttnt 
tmelieu po»r en fatte auCAnt , U njwience de td>it de 
fonie, qui font effonsenmefmetempMfi le ,rvmt 
e^inyputreffier. .... 
Redi Efpe- Quella ftefsacra l'opinione del Padre dt S.Ri- 
tieni» il" gaudfamofoFilofofoGicfuiM, riferita pure dallo 
llelsoMonconySjmaadambcduccjLierte Ipocefi 
ifrtrU*v , fcmbrafaroftacoloil vedere ,clic confumandofi 

fatate S uc ^' vct " vna ruota> ° '° 1 U ' 1, ' U11 1 UC mo ^° * 
oùiJL. ' foccede fpeÉc volte no» lòia d'arriuareaquelle 
caoità grandi , ina di confumatlc lune feuza , che 
mai Tadino in polucre; e pure iecondo Enrico 
Regio doucua acqmftarc effe ruefeenza quella fua, 
materia, (ubico che l'aria almeno ad vna di quelle 
bolle , o cauità maggiori perueniua,o fecondo 
M. Hudd ,& il P. S. Kigaud r vfcirue l'aria impri- 
gjanataui,o con violenzarompendo,òieput 
con agiOfJalciar il verrodellanacura dell'altro. 
Ma in fatti vna lagrima Temprata , coofumaea 
quanto fi voglia) conferua femprcnel rimanente, 
per efpcricnze, che n'ho fatte, la medefìma vii* 
tùditìritolarfì : Anzi quella lìefiaconfidcrazio- 
ncofta eiiandio all' Ipotcli del Signor Vofsio.c 



fé 

d'vn vimioio Padre Gcfiiira diGrenoble.cheper 
relazione del memorato Monconys fi crede Ma- 
teriam fukdem tntus nxtlde rarefoLìam dtprdnen. 
di à trofìa uitrt, auam aer ambiens expottt dit. 
rat; conatninr ig Uur intra njafiuli parierestftiafi forni- [uira à Gre. 
cis lapida, nonitatxm(n > HJtnonrtimittat'Valdc mbtt ' 
rsrus , ffl fubtdis aer interior in porti mitri ad cru- 
flam 'vftfuc delitefient; njnde, ut in bulgari ruotai 
experimento , rvbiprimttm aeriforis tea/o adiìus pa- 
ter, omnia difsipantur . Irri perciocché (ubico , che 
la gocciola è conili mata almeno ìnfìno ad vna di 
quelle bolle più grandi , dourebbe bormai l'aria 
entrare in miri i pori di quel verro , c far ['effetto, 
ò di {tritolarlo, ò di Iettargli la virtù di più ftrito- 
larfi:Che fe mi dicefscro,che in tal calo l'aria non 
entra per tutti i pori del vetro, bifognarebbc 
conreflalsero , che non hauefsero quelli commu- 
nicazìonc fra loro, e per confluenza, ne meno 
rompendoacaib in qualche luogo potefìe l'aria 
penetrar per tutti i pori a ridurlo tutto in poluc- 
re nel modo, che ei fi riduce . 

Mà io vedo,chc V.S.lIiuftrifs. petifa poterli ri. 
torcere in me ciucile ftefie dubitazioni , dicendo, 
che fecondo l'ipotclì mia, quel midollo interno, 
che llaua in vna forzata tenfione, corrala che fia cubìu^o- 
la corteccia efteriorc, rimane libero, almeno da " c • 
quei laro,d,i coiai tenfìone,e che fàcendofì tal cor- 
rofione dal moto violento della ruota, l'impeto 
di 



di efsa dourcbbe communicarfi al rimanente, c 
far dì (ubico fcoppiar la gocciola in ordine a quan- 
Ai numero todifsi al num.XXXU. della precedente; alche 
xxm iorifpondo. V 

Prima con l'efperienza z o. de! Sig. Redi, nella 
RediECp-io quale eglìoflcruò , che arruolando le lagrime fi 
rifcaldano in modo, che ben può per tal riicalda- 
sqIuxìoik . mento (temprarli di mano inmano.aimeu'quclh 
fuperficie arruolata fino a certa groflezza ; che 
però, fi come lcaldando col fuoco vna parte d'vn 
vetro tempr.Uo,quel!a fi ftempra ienzalefione del 
rimanente, e rompendo dipoi nel luogo item. 
prato,non fi communica la rottura alle parti tem- 
prate,pcr le colè dette nella precedente ni 1111.14. 
« xxxìv" c 3 +' cos ì' a ' u P sr h^ corrol " :l > nonfolovàirem- 
prandofi, nell'atto della corrottone , fino a certa 
%Zti'/'nl grofsezza, ma (laccandoti: ne le particole minute, 
/"fi J ' °' 1C nC V * ^^endo ' a violenza della ruota,pon- 
nefen^ltri no quelle confiderarfi , come parti del vetrogtà 
tolarfi- ftcmprate,al romper delle quali non fegue larot- 
curadelvetrotutto.-Ed è certo, che quanto più 
violente mente,ma con imeiigliocguaiedì corro* 
dono quelli vetri , tanto più certa e- la durata lo- 
ro fino al fine j & all'incontro hò prouato io,chc 
fcconpazienzabenadagiofi va arruorando, più 
preito giunge à (tritolarli . 
Rtdi Efpe. Secondo,conl'Elperienza 11. del medefimo 
MMa *** ouc hà tentato fegar le gocciole temprate, con 



l'archetto, e Iofmeriglio,&: appena era- entrato ^ ((rfl ^ ' 
mezzo il filod'ortonc di elio archetto nella lagri- v w ■ 
ma, che vuol dire , appena fupetara la corteccia 
eftcriorc,turte fi (tritolano; mercè, che per la lot- 
tigliczza del filoj e per lo moro tardo dell'areno: * 
io, noti poteua ilfilo medefimoconcepircalorc 
fufficience per ftemprar lafuperficiedel verro, che 
ì'àndaua fegando ; la doue arrnotando meta la la- 
grima il moto è più violento , ed ella più fi ribal- 
da. Chiunque maneggia ferri da taglio ^bensà , 
che artuorandogli con troppa violenza perdóno, 
e maiìimc'-i più gentili, la tempera; in modo 
che, (e non inutili, men buoni al certo diuentano. 

Ma oh,qoanto mai Jiellecoiènaturali/cnzail 
lume dell' e^perien^a,facilme^tes'i^ga[lnanogL' Aj^ _ xxlXl 
haomifli ! E chi liófcautebbecredutolaidurezza 
deU'acriaio-teittptato, dall'eficr egli pni dcnfa,ed 
ihftfteffo'riftr-ettoprouenire!? tanto mà crede- YJ™«X 
uoioper indubitato quando nella Ietterai S.A.io apnio non 
drffiairf. XXIV. che dell' eftema durezza d^ejlo 
•vetro no» haueuo dulhiofiffi cagione la denfitàdeìL />« r 
farti, che In (hpetfcie compongono, te quali, freddateli c p ,l di 
d'^nfubito,acqM^anoquellaqaalità,chenell'aciiaip •i«<mdoèjié 
temperatura addimandar figliamo: Ne voglio ;o e 
hora ricercare quanti fono Itati i Filofofi,che 
hanno creduta cotal durezza dalia fola conftipa- 
zìont "delle parti prouenire ; pofetach^nc farei 
forfè lenza frutto vn lungo Catalogo : E.picrevt- 

«ìcn ' t tìma- 



tiraamcntc ho facce fpcriciize,ilò per dire 3 infmite 
intorno l' acciaio temprato ,e (temprato, pelan- 
dolo in ifpezie,ncl modo accennaroal numero 
XXXx fempre ho trouato più leggiero in ifpezic 
l'acciaio temprato, che Io [temprato talhora iti 
ragione di i. e z. e mezzo per cento, e più ; Ecco 
d'alcune fperienze vn {ucci tuo racconto . 
_,. . i Vn pezzetto d'acciaio temprato a tutta 

ebe mo)ira- tempera, peso m proporzione a pari mole a ac. 

"iàìs'ilo' 1 "' c J ua J comc 77 1 6,3 IOO °- 
èpmùjgie. Il medefimo .(temprato fuin proporzione ali* 
Si'notfffl- »cqua mcde{ìmacome779i . a iooo. 
fato. t U rocdeiìmo tempratodinuouocon poco 

calore , tu in proporzione lùdctra come 7779. 

3 Va. altro pezzetto temprato hauea all'ac. 
qua la proporzione di 7809. a 1 ooo- 

Lo fteflb (temprato diuenne come 78 jj 
' a loco. 

4 Vn altro temprato haucua proporzione all' 
acqua come 78 1 i.a 1000. 

Ma (temprato fi riduflc alla proporzione di 
7* J7*a 1000. ' 

$ Vn alrrotempratoagranfuoco^racome 
7C9 1 a 1000. e ftcmpratoa lungo fuoco, liuici 
come 78z+.a 1000. . 

G Vn a!crorcmpratodolce,eracomc7788» 
a ioo«.c (temprato diucnuccomc 7809-e ritoc- 



nato a temprare a gran fùoco,diuenne come 
7 648. a 1000. c di nuouo temprato a lungo 
fuoco reflò come 7769. 

7 Vii altioEcmpràtodolcc,eraaIl'acquaco- 
me77Ì 1. iooo.itemprato alquanto refto come 
7 8 49- a 1 ooe. temprato di nuouo a gran fuoco, 
ruttandolo in acqua quandopiùcraroueme, di- 
venne come 7 611. a 1 eoo. e di nuouo con lun- 
go fuoco i temprato, e freddato adagio , fi fece 
come 7817. a 1000. 

Nequideue marauigliarfi V.S.Illuftriis.fein f ^ ^ 
«juefte Iperienze non Tempre la itefla proporzio- fempre fui* 
nedell'acciaio conl'acqua.econicmcdcfimori- : 

e ■ r r 1 ■ ■ 1 ■ 

conolcc ; concioiiacoiaclie ogni piccola circo- ro co» i^c- 

ftanzaj maffimamente del fuoco pìù,o meno in- ì*" 1 "' Pa- 
tente, varia la mole, e per confeguenza il pelo in 
ifpezie,in modo tale , cne non è pollìbile , te non 
per accidentc,remprar di nuouo vn ferro allacon. 
itituzioneinchefù vn'altra volta: Lo fanno per 
prattica gli Artefici : Anzi non voglio tacere in 
quefto luogo vn altra forfè non men nuoua Of. Hmintti • 
(eruazioncdichefìaranKcedeme,& è che non 
tutti gli itagni , non tutti i piombi , non tutti gli d ' v " a 
ori, & altri meraiIi,ancorche purilsimi iniuogc- r 0 f' 0 * 
nere, fono dello llcfso pelo in ifpczìe; ma hanno 
fra di loro grandiilitncdinercnze; onde è vano 
il ricercare con la Bilancetta per altro ingegnofif. 
(imi del famofo Galileo le giufte proporzioni 
I 1 della ' 



della mimi» di due metalli infieme, e tanto più 
è vano, quanto, che anche nella miÉtionc non 
Temano quella proporzione del pelo, che indiui- 
itttM ™i dualmente haueuano prima dimifcUiarfi: Eper 
dame va efempioJio prouaco io vna volta caio 
a no»™*- piombo all'ai gtaueinfua fpexie, che in propor- 
S"r^ rioneaU'acqiMpefauacomc io 7J j.a ioao.pcr 
dei pejù in jucfcoUrlo con pari quantità di ftagno di Fiau- 
GZ. dra , il quale in proporzione all'acqua era come 
7 i46.aiooo. Ma prima .di fondergli ìnlicme- 
feci le ptoue fondendone eguali porzioni da sé, 
lafciandogli egual tempo fufi,e gettandoli afred- 
dare pctolTeruarc quanto per lafufioue aciafeun 
di loro ne fcadeua ,e lècoudo quella proporzio- 
ne,chenon molto era differente , ne feci Iaconi- 
pofizioue di parti eguali dcll'vno , e dell'altro , e 
freddata la miftura , la trouai di pefo in propor- 
Mttor* & zioncall'acquacome 8333. a 1030. ,e purefe 
^ìrllsìta condo i peli antecedenti doueua efsere come 
d"umre 9 ooo. a 1000. Ma non perciò fono io intera- 
ìwlfaX mente fodisfatto iin bora in tutte le cireoftanze 
ma amena- di quella cfpericQza , c molto meno d'altre fatte 
con ftagno, e rame, nelle quali pure ra'èriufcita 
piùleggicralacompofizioneloro , che non do- 
ueua fecondo la proporzione de" metalli ingre- 
dienti } onde di ciò più sfittamente , e con più 
fquifiti efami difcorrciò net mio trattato de' li- 
quori. Per hora offerì» , che oltre l'elperienze 
• todet. 



fuderte hà molto del vctilìmilechela mifluradi u mtJl ^ 
flagno, e piombo (ìa fempre più leggiera di quei, ma j? fo.de 
lodourcbbe fecondo la proporzione de' campo- ^™ *" c $ K à 
ncnti, perche la tefsitura di elsa apparilce più menila i* 
rara daciò,chc ella non (ola più prefto,e con 
meno fuoco fi ftrugge, che Don fa lo flagno 
ichieiio,o'J piombo ìchietto, ma anche il mer- 
curio la inzuppa in meno tempo; polciachepo- 
ftedue laftrc d'cgual grofsezza,vna di (lagno, e 
l'altra di piombo infame aggiunte mediamela 
faldarura, che d'ambedua ècompofta; e quelle 
porte fopra il Mercurio affai prima delle laftre ne 
reftòcórrofa la faldatura , onde quifta più prc- tf/mmiirin. 
flo inzuppinoli di mercurio, che i metalli ft Ince- 
ri non faceuano,daua légno di più rara teflìtuta . T^liadime 
Quella llefla miftura però e affai più dura al pie ■ ™ tjt m '! ìa - 
gariì, & al martello , che ciaftuno de Tuoi metalli ™ ma'* /'"i 
none per le (olo, ed è anche più facile a fpezzarlì n3 "' !!o <fc 
nel far fòrza di piegarla . 

Dalla con fide razione adunque di tutte quelle 
cofcnalce vn ben curiofo Problema. Per qual 
cagione la miftura di due metal li , con tutto ,chc 
di più rara reilirura de medefimi quando fono 
puri, dadi loro più dijra,e più conuimsce alla li- 
ma ,Sc al martello, Si infame più fragile (inten- 
do perfragilique' corpi, ancorché duri, iqua- 
lipiù toftojche ripiegarlo mutar figura, in pez- 
zi fi rompono ) e perche iinjliociite l'acciaio , al- 
itici 
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Ihorcheperlatcmpera anch'egli più raro,e leg- 
giero fi rroua.alla lima,& al martello più duro , e 
contumace refìtta è 

La foltizione di quella difficoltà conferifee 
tanto all'intelligenza della natura del vetro tem- 
prato ; il quale ancor egli.fè beneè di più rara ref- 
iìtura, & è più leggiero , che l'altro.nulladimcno, 
nonloloèpiù duro, ma è tanto più fragile che 
non può romperfi in vna parte , che tutto quanto 
nonvadainpoluere;chenVè partito nccelsario 
efpornequiciòchefin hora fpeculandouinc ho 
potuto rinuenire, che qualche poco lod:sfaccia . 

Dico adunque ; che le confidcriamo in qual 
maniera poflono più corpi folidi infiemevnirfi, 
in modo che meno fpazio frà loro rimanga; que- 
ila ai certo fi è,qii3ndo le fù perfide loro in mag- 
gior porzione fi roccano : In fecondo luogOj le 
le luperficie decorpi fi toccano fquìfìtamenre in. 
lìcme , ne nafee quella vnionc,chc altre volte ne 
ùk laflrc miei PcnfieriFificomatematicihoaccennatajper 
vnìreptra- I a q U3 | e difficilmente fi feparano;come vediamo 
%%ò ■■ due laftre di vetro piane,chcs'vnilconoinmodo 
cìIki-:, co [ [ 0 \ 0 coil [atto , che alzandone vna orizontal- 
fofr.t air* Jllcl;iIie v i en fèguicata dall'altra con motto pelo"&s< 
co.* Hanno pelò elleno quefta proprietà , chefe' 
ben tìradole fecondo le lince eretre al piano loro, 
ranno quefta forza d'adefione,nulladimenò per 
altro verfo feorrono con grandini ma facilità vna 
fopra l'altra. Ciò 



Ciòliippofto è facile da intendere come vtl CoKtvn 
metallo puro in Iua fpczie , v.g. piombo da fe , metallo qua 
fragno ,o rame da fc.cisendo conipoito di parti- 
celle per Io più fra di loro eguali, e limili, e quefre pm fattìt d 
fecondoialuperficieloro aflai bene adattate; fia 
grauc per la vnione loto con pochi pori,e inficine 
«a ducibilealmattello; irripcrciothe quelle par- 
ti vna (opra l'altra ponno facilmente, e fenza in- 
toppo ftrifcìare , & addattandofi in altro luogo 
dilatar la mole , come nella Figura IX. le panico, fie*» 1 * 
A. B. ponno facilmente feorrerc fopra le alire 
C.D. &c. abbenche non panano così facilmen- . 
le Imparartene tirate vedo G. per l'adefìpnc delle 
fupcificie ; edicjuinalce,chc tali metalli Ichieni 
non fono fragili, ma piegati cedono , e fi confor- 
mano aflai bene alla figura, che gli vien data . 

Ma/c/ìfarà lamiftionedi due me tali .fra loro 
diuerfii perche le parti non lÒPofimili, quelle 
forfè in alcuni aon ponnotalmentecoordinafi.fta FiguraX. 
di loro, che non vireftino (pazj maggiori, che l * 
non erano prima in ciafeuno di elsi.ccmc nella fi- due innata 

rra X. e perciò ne rimane la tefsitura più rara, e 
miftura più leggiera in ifpczte, clic peraltro ifhtfragU 
non doutebbe, ma nello ftclToicmpopiu fragile j'^p"^'" 
per ragione di tali pori , e per b non perfetta adc- 
lìonc delle particelle lorodifljmilii e nello fieno 
tempo rimane più contumace alla lima,& al mar- 
tello , perche : quelli fltomcnti non forino, far 
(correi 



(correre le parti vna fopra l'altra , coma nallo 
ièhierto , a cagione , che non cilcndo le pani 
eguali, ma qual pia grolTa,c qua! più minuta dell' 
altra, fannoG vicendcuolmence intoppo fra loro, 
onde non poiino.ltnlciando fopra l'altrc,ftaccar- 
ftne coti la lima , d mutar luogo col martello, 
che anzi cjuefto eonlaviolenzadellepetcoisc-le 
fpezza prima^he difenderle . 

Dm forfè indimi, itnpercioche ponno ben 
■Jlkunì mi- c&er mctalli.ed altri corpi ancoraché vniti infie- 
«le. vnocosì ben s'adatti fr*i pori dell'altro., che 
TadttZil.' lo renda anzi più graue , di che la proporzione 
loro richiedelse ; e forfè il Mercurio fà con alcuno 
di' quelli eftcttijdìchemiriferboad altro tempo 
il decorrere . 

Che fe la quantità de pori fia mota , e 1 dilor- 
dinamento delle patti aliai grande, nerimane la 
zfqTZ^ matetia ben fi fiagitc , e che Col martello anzi và 
j 0 „ B p,«f M - g p 0 [ ucrC} a lc drilen.lerfi, ma la limane porta 
fì$. via -, fe bene non gìa nel modo ,chc fa limando 
altre materie, ma per modo di frangere in minuz- 
zoli; come s'oflcrua nel metallo^ che fi faceua» 
no già gli fpeectii detti d'acciaio ( foleua com. 
porfi di ratne.ftagno, e marcafita ) poichequefto 
limato fu gl'orli và ipezzandofì in minuzzoli, 
fenza acquiftar mai vna fupetficic lilcia, qual' 
fuole la lima iti altre materie lafciare . 
:■- Ciò chcfannoàwfflttalli'inGcme mefcolaci, 
quali- 



quantoa! render fragile a vii tempo, e contumace £ . f ^^ I(U , e 
alla lima, e al martello il mirto loro, può fare prò. mpTumjj d' 
poraonacamentc in tutti l'eflinzione improuila 
di elsi in acqua fredda j o in altro liquore: Con» f" id -' ' 
ciolìa cofa che il fuoco penetrando frale patti- l'olii- 
celle , che quel metallo compongono , le diigiun- inàmiiia 
ge , e difordina in modo , che ne diuicne , come 6 £ " 
tutti gl'altri corpi durante l' jnfocamento, alsai 
maggiore di mole,efrcddandofidVnfubitòin 
acqua, non hanno tempo di riunirli iniìcmeie 
patti nell'ordine primiero ; onde così difordinare 
reftando, ne diuicne la materia più porofa, piti 
leggiera in ifpezie , più fragile, ma nello ftcfso 
tempo-piu dura , men ducibilc , e più contumace 
alla lima , Ói a! ripiegarfi. 
• Ne gì" altri metalli chiamano quella qualità 
crudezza, eper intenerirgli logli ono ricuocergli 
al fuoco, lavandogli lentamente fteddare : Neil' 
acciaio lì chiama tempera , & in etto , più che in 
altri, fà grand' effètto ; forfè perla rcfiìmra, e fi- 
gura di fue particelle , più grandi , e pili atte a dì* 
iordinatfi fra loro : Anzi per alcun rifeontro, che 
p'hò fin hora,parmt forfe,che riceua egli maggio, 
re acerefeimenro di mole dal fuoco, che gl'altri 
metalli in pari calore non fanno . 

E notifi , che fecondo m' afferìlcono Artefici E ^ eClj 
prattici , le l'acciaio fi tuffi troppo bollente in ac- miai» tua- 
qua, e non più torto convn grado alquanto ti* ^afn/W'^ 
K niclso 



nieflb di calore, ne diuien egli duro ben fi ,ma 
fragile in modo, che ne pei taglio, ne per altra 
quafi veruna opscazioiieèbuoao anzi ne' conj 
da Zecca, ne' quali fi ricerca durifsima tempera, (è 
quella fì dà con troppo fuoco, mirali colpi lì 
igrana ( dicon cfsi ) e fi frange à pezzetti : Oltre 
di ciò ne pezzi grofsi d'acciaio temprato fi nona 
fcmpre la pane interna del midollo più fragile 
della corteccia citeriore , mercè che quella potè 
conftiparfi meglio, menrre ilrefiduo inteitioera 
caldo ,ccedcua,che quello non potè mentre l'e- 
t'M£?$ fteino era già freddo, e indurito: E finalmente 
- j«j:,.'r aite notili di più, che nel temprar pezzi grolsitnoJte 
pfml epìr vo ' te ^°PP' ail ° m P czz '> ° gettano filfure ,ilche 
tòt ■ ' dalla ftefla cagione prouiene , che diisi già dello 
Al n. xxi. fcoppiaredel vetro ordioatio al cium. XXI. 

Lo ilefso adunque del vetro auuicue nel tuf- 
farlo fouente In acqua, pokiache efrenda fcotn- 
«Ini'&lyt pofte dall'ordine loro le particelle , chelocom- 
pongono , mercè gì' ignicoli de quali allhora è 
ripieno , G fredda egli d'vn fubito, c non haarro 
quelle tempo di riordinarfi : Nel che laiìtpetfv 
eie citeriore ha più viotaggio, poiché eiiendo la 
prima a ftcddarfi,tiQnhicliilaritcnga dal con- 
rcmttpr* ftipatfi almen tanto, che riacquiili durezza mag. 
ta i-f/i/if jI. giorc eziandio dell'ordinaria tua $ la douc l'Inter- 
natOTffnu ne in P" u rara relsitura rimangono : E di qui au> 
iMH mimi- uicnccheficomehoiperimcniatopiù-vol'CjVna 
Un» 



—Ut rtitaucro, Icmprc ni fèguircbbe ckc 
tolta cederebbe «KicomofjtKMfi.d,, | 
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eztanaio oeii óftfinaria Ina ; toclouc Vinte 
più rara teUrcura rimangono; F ii qui ai 
, che fi come ho IperimcDiato più voVe,vn 
lima 



lima ben tagliente non lefcifl,fe roti per graticci- 
pi,fcgnata leggiermente la (ÒffirySryii mt§ con - 
[uniarata.cht Ila iti parte vna gocciola M la ruota, 
la lima molto bene «tacca nel mideJìo iaKlutì,^ 
; ne corrode ienfibilmente le, ptini . 

Ne fono contrarie , Te ben diuerfe,<juefte fpe- 
eulazioni da quelle, che nella Lettera alStlenif*. "K?" . '"<"'» 
Gran Duca io dpofi.fi; noti quanto la durezza %"^ c % 
della corteccia citeriore, non meno, ihe del ferro W* e ^lf~ 
temprato, io crédena quiui hauer origine di vna neiULiue- 
denfirà maggiore dell'ordinaria , il che vedo non n»**** 
elìci veto; Ma nonielta pcreifc,chenop poflab 
concufiione, o tremito, cbediflelu* mite le par- 
ticole, communicarfi nello ftc-flo mode, the al< 
lliora dtetuo} polcia che,fe ben più tara fuppongo 
fa tcfiitura,c per confeguenza portrtay nulladi- 
meno il di (ordinamento delle patti fà*ch<iviia 
rcfìfta all'altra in modo , che quanto im peto rice- 
ue, tanto ne communica alle vicine: Figuriamoci • 
il moto , che fanno le fibre d'vnafune (correndo 
vna fopra l'altra alquanto , nel tirarla, e ricorren- 
do al primo- fungo nel rallentarla : Se per calo fi 
porelse ridurre quella fune ad vnoftatp, in cui 
non più potè faro così ("correre vna fopra l'altra le 
iiie fibre, o conftipatc, orare/arre, che pertalc 
accidente rtftaflcio, Icmpre ne feguitebbe,che 
ella intirizita , e rotta ne rimarrebbe ,e che a forza 
violenta cederebbe anzi con lo ipezzailì ,che ri- 
pie. 
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piegandoli; in modo , che dandogli vii colpo da 
vii capo, affai più lungi per la medefima fi pro- 
pagatetele l'impeto, che prima non facueua : 
Cosi vii panno molle, che per aliroèatto a ripie- 
garli perogni verió,adda[randofipcrognilatoi 
(noi filamenti, fc per Corte fi gela,onde non pofsaj 
no più cedere i fili alla violcnzj,cripìegarij,con 
pochiisima forza fi lpezza,e recide come fu di 
materia fragiliiTìma folse. 

Ed ceco efpoilo à V. S. Uluftrifs. timo ciò che 
haucuo da-poter loggiuiigcre alla lettera ferina a 
S. A. in quella materia; onde non mi retta, che 
Applicare V.S. Uluiìrils. a confcruarmi la Tua gra- 
zia^ honorarmi di riuerire l'Illufrrils. ,non men 
che Domlsimo, e Gencililsìmo Sig. Girolamo 
Corraro,e di credermi Tempre 

DiV.S.llliiftriIs. 

DiBologni l'vltimodc! 1C7-L 
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